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e  d-c?n/ire  /■tf<c.  .^^fcl  Cfiore  (l  u/ì:iùoiu 
<u  //if(>/t.(UU-<',  cnù^/i/Zo  /II/  /c(U'U(i,  co/Ite 
Il  iKi/ufHUcon/f'^iotT/  <://(■  6</iv/'cAi-c/iti> 
<i/'/uxj  //u  t/'<i  e  <it/uL>r   rt/u/utù'  ff<' 


u)i  é:e'f>t/io/  e(j/U,  c/ie  fW?tio  cu  ^ade 
uuirifue,  oa?ic  vaua /lar^iav-a  c/eo  /c= 
(jutiolu  co?ióa9to,  /uo/ìiaect/  cne  O/vea 

cuce  oreaiure/  9io?i  eó-ó-e  }iec  '77io?ne?ilo 
c/eua  7}iOTÓe  acuó-^a,  c/ie  u?i  ù^eineiuio 
claco7'e,  o-cceuo  cu  cctà-cia/f^ a-eu  cod-o  dou 
e  c/^-óf'^ic,  (/-ccaì-óc  cuce  (r)yw?tecu  /ioi'e= 
-f^iàc.'  e  a  óe,  aco7>c?ze  ci  aìinc,  '}na  ci e= 
d/io7<ù&7z/ui   ^luihi/T^o,   e  con  uit  àMi-o/^o 


(^  it/reitc  /i( r  /ne,  u  /e  iO,  vo(.)-e ,  co/i 
(.\ieuo iUlKUì'uo  c/w Ad  v(ico/-r  cu  //loue. 
/ij'ea/ue'te,/ief<c/ieU  z'aCe^^>-ù/a/reucofiée^ 
rif/(i/ore  a  cuci  Jua  .h^i(/'(tfi-/('  Ad/cffuhi: 
e  he  /iwlai-o  a/ti'Ciiài'-c,  e  t'efci/fienóc , 
e  d-e/u/ire  U)  /oJ-U.'  eJ  co  co/c  (/-ue/co 
(itfU'i/fic,  c/ie  'i/(>naonoaaccfio?'e  J-oai^e- 
7/u'nóe  cot/iino/.i-o,  //  /'i/i{n<azcoacl  7ru>c^ 
/o  a/no/'e  c/te  i/t  //te  /lo/u^ù,,  e  Ao/tc, 
e  a  c/unuKi/ru'/'U,  n»  //ioiK'>f<)  i/tocù)  cAe 


ni  e   (/(ié(><    Al    nna   f'ùcoHojc-tfiza,  c/ic 

(^H  ?w/i  a/Mvauì'e  calo  c/UeUcólo,  (Vie 
à-o?<ci/:a,  ó-otiào  col  CfW/'e,  c/ie,  (/-ua?i.o 
??talóo   ciì/ia,    1(1  celi  nei  Uè     e     d-ci/tlu'e 
/lOi'dofia. 


•  i.    ■.l>lt:atì)o    c■WL^v•^.^l. 


e  AMO   f. 


0   iicpolc  (lei  (loui,  ;ill()r  ilic  il  (•(ilii»;» 
Nulle  ritunii  (hillc  folte  sale, 
E  iieiranaseinala  alma  liaiuli 
Delle  cene  il  liiiiiulto,  e  le  soavi 
Note  ilill'use  (lai  voliihil  archi; 
[VK'oni|)oiieiulo  nel  [tensier  le  molli 
Foi'ine ,  e  la  mano  tlic  li  >liiii>e,  e  il  liai'io, 
Onde  (uiIìno  in  danza  vorliro>a 
Lamlii\i   il  crine  de  la  Ina  lanciidla  : 
Mi'nlre  al  lnirai>i  del  cadenic  remo. 
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Che  la  bruna  od  inorle  onda  affatica, 
Lieve  un  sopor  giocondali,  e  prelude 
Al  fiacco  sonno  delle  lue  giornale: 
0  nepote  dei  dogi,  hai  tu  sentito 
Romper  la  calma  delle  tue  lagune 
Triste  un  gemito  e  lungo?  hai  tu  veduta 
Una  nebbia  commoversi,  pei  drappi 
Sibilar  della  gondola,  e  vanire? 

Quando  la  squilla  da  le  torri  annunzia 
L'  alba  di  un  giorno,  che  rammenti  al  pio 
Sulle  storie  dei  prodi  avi  pensoso 
Di  Venezia  un  trionfo,  una  sventura;    ' 
Dalle  tombe  obbliate,  inclita  sorge 
Una  folla  di  padri ,  i  mari ,  e  i  campi 
Rivisitando  delle  antiche  pugne 
Dolorosi,  0  festanti. 

E  (juesto  è  il  giorno , 
(>he  fé'  Cipro  odalisca;  e  una  lucente 
Perla  divelta  dal  ducal  diadema 
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Iniiomiiiò  la  criKMila  cUa  al  feroce 
Sii"  (li  IJisan/io. 

K  alidi'  elio  più  solonno 
Piovea  silenzio,  e  loiichro  la  iiolle; 
E  posavan  le  gondole  lidale 
A  le  catene  del  disello  lido; 
Nò  s"  udiva  ecliciiiiiar  pur  d"  una  pesla 
Il  pa\iiii('iih)  (Ielle  mille  \ie  ; 
N(i  un  sos|)ir  di  cliilana  iimaiiiorala 
Cdiìedeiile  il  iiaiidio  d'ini  invilo:  iilloi'a 
Uiillo  In  \islii  iiavÌ!:ai',  per  1'  ;illa 
Oscillila  de'  liioi  canali,  un"  aurea 
Larva  di  Bucintoro.  Kran  sue  vele 
Lacerate  bandiere.  Kran  suoi  remi 
Laltarde  inii^'iiinile.  Anzi  la  ciir\a 
Prora,  un  l'aiilasm;i  di  lion  morenic 
(ìoNcrnava  il  falal  corx),  coli    ala 
Uolla  Noiiando  per  l'imniohil  onda. 
Sulle  scalee  dei  lenijdi.  e  imiaii'.i  aiili  ahii 
Delle  rciiiiic  palri/.ie  erra\an  torme 
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Vaporose  in  ducal  iiianlo  veslite, 
Che,  al  j)assai'  del  navil  sfjuaUi(lo.  il  piede 
Sovra  la  laeilunia  aequa  movendo, 
Salian  j)er  entro,  dolorosamente 
Festeggiale  dai  funebri  consorti. 

Quando  l'ur  dove  frangesi  ali'  eterne 
Muraglie  il  mar,  misterioso  un  vento 
Che  dalle  terre  non  venia,  li  spinse, 
E  via,  siccome  fulmine,  per  V  orba 
Solitudine.  Al  par  d' impauriti 
Corridori ,  fuggivano  le  sponde 
Istriane,  e  il  silente  anfiteatro 
Di  Fola  erma  fuggia:  fuggian  le  alpestri 
Tormentate  dai  flutti  assiduamente 
Dalmatiche  scogliere,  e  il  profumato 
Dalle  olezzanti  sue  vallee  d'  aranci 
Aere  di  Corcira.  E  via  pur  sempre 
Di  (juel  navil  V  irrefrcnabii  volo. 
Come  scorrea  delle  bailaitlie  antiche 
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SoM':i  ì  iiKMiioi'ì  piani .  mi  inlinilu 
Disordine  d"  anicniic  ahhriislolitc 
GalIeiiiiiaiKlo  surgca  dalle  prolondc 
Alghe ,  e  travolto  dal  mistico  sulììo , 
Di  (jnelia  larva  di  navil  soguia 
Il  fanlaslii'o  volo  e  la  mestizia. 
Ma  (juaiido  giunse  avidamente  in  faceia 
Di  Lepanto  alle  torri  e  alla  marina, 
Taiwpie  il  vento,  e  lur  viste  al  manco  lato 
Tutte  ((iiante  1' egrciiie  ombre  addensarsi; 
j-^  iiM  jtrolender  di  hraceia ,  e  un  minaccioso 
(ini/zar  di  lampi  da  sinistre  daiilie. 
E  d'Epiro  pei  seni  ,  e  di  Morea , 
{)\\:\\  di  (Ili  impreca,  si  dill'usc;  un  izrido 
Lungo.  Ma  il  vento  itera  i  solli ,  e  loina 
La  naNc  arcana  a  disoi'ar  <A\  spazii. 
Sparve  (!itera  .  e  le  sel\elle  e  i  cHnì, 
(Kf  luhaii  le  lortoic  lr;i  i  inìrli  : 
SparNcro  i  lianclii  dell"  antiqua  Creta 
Perduta,  e  1  iiiiiorale  ossa  iiisepolle 


Delle  conio  cillà:  sparve  il  dislnillo , 
Sui  haluarcli  l'uliniiiaiiti  e  negri, 
Nido  di  ci'isliane  aquile  -  Rt.»di. 
E  le  prore  solinghe ,  ond'  era  allora 
Valicato  del  mar  Lieio  il  deserto, 
Vider  sul  bianco  delle  vele  un  lungo 
Ordine  d'  ombre  disegnarsi ,  e  un  senso 
D' imminente  sventura  attristò  V  alme 
A'  naviganti. 

Tra  i  cornuti  scogli 
Della  cercala  Cipro  aliìn  posava  * 
L' impeto  e  i  remi  la  feral  congrega , 
E  gemendo  per  l'isola  si  sparse. 

O  nepote  dei  dogi,  ove  l'arguta 
Parola  t'  abbia  di  slranier  facondo 
Le  maraviglie  de'  tuoi  fasli  apprese, 
Ti  ramnienli  di  Cipro? 

Esciva  un'  alba 
Dal  limpido  orienle  ;  una  di  quelle 


\1 
\.\vW  (lì  likf  .  e  (li  \ill(»ii;i .  oiid  cru 
("ii(i('(iii(l;ila  \cnc/.i;i  n    di  IxmII. 
La  rciiKi  ilei  ììoHo  assunse  i  ncIì 
Di  coralld  lia|>iiiili ,  e  la  coi'oiia 
Contesta  di  marino  alirlie  licinsc, 
E  su  conca  di  ix-rlc,  in  mezzo  ali"  onde 
Trasse,  superba  lidanzata:  al!"  ansio 
S|)oso,  che  ai  piedi  le  fremea ,  iritlava 
Il  simbolico  anello  :  v  \  Oceano 
L'isola  d'Amatunla  alla  diletta. 
Siccome  dono  nuzial ,  |)orgea. 

Ch'io  ti  saluti,  avventurosa  amante 
Dei  Lusiiinani!  0  li  piacesse  \\\\  tempo 
A  le  lue  sponde  l'olleiziiiai',  lasciva 
Sacerdotessa  di  jiiacer,  col  peplo 
Distillante  di  balsamo  e  di  baci: 
0,  di  maglie  crociate  il  sen  difesa , 
L'insania  pia  delle  mutale  sorti, 
Caro  ti  lesse  dei  cor>ier  lo  xalpilo. 


(lino  il  liular  la  polvere  de'  caini»! 
Triunfati,  e  il  salir  per  le  dlroUc 
Breccie  di  rocca  dilettoso ,  al  paro 
Clic  il  rampiear  sul  salice  dell'  orto 
Materno:  eri  pur  bella,  o  Citereia. 
Limpidi  semj)re  i  cerali  tuoi  mari , 
Azzurri  sempre  i  tuoi  fuli^idi  cieli. 
Tu  in  questo  cerchio  di  zaffiro  il  molle 
Capo  difendi  dall'ardente  ra2;gio 
Del  sol ,  che  l'  ama ,  sotto  V  odorose 
Tue  selvette  di  palme  ;  e  allor  che  blando 
Odi  il  lavacro  delle  lue  fontane 
Susurrante  per  gì'  incliti  vigneti, 
Stai  meditando  affettuosamente, 
Com' esule  sultana,  entro  il  paese 
Delle  grandi  memorie  abbandonata 

La  Luna,  le  Piramidi,  la  Croce 
Si  levano  sublimi  in  sull"  immenso 
Teatro  di  riviere ,  onde  sei  cinta. 


!•]  Ih  \c(Ic>Ii.  >(iII('  hiiiiic  iiipi 
Assisa  ,  lliilliiai'  cullo  \iali 
Di  |)r(»riiiniili  >ir()iii()ri  il  ISilu 
Sjicci'dolalt' :  e  un  iiiccssaiilc  e   mulo 
liicoiiilx'rc  (li  saltbic  e  di  svciiluia 
Sulle  ('iliadi  dalle  cenlo  porle  , 
Sidle  rciziiic.  >ui  leuipli.  e  sulle  sliniii 
Dìnìiic. 

K  Ih  dell  orionle  all'  onda 
All'aceiata,  mirasti,  in  una  cupa 
Nolte,  la  ei'occ  l'adìar  da  un  colle: 
E  V  intera  d"  un  j)opolo  pruiicnie 
Fulminata  lasciar  le  dolci  case 
Native,  e  del  (ìiordano  ai  saliceti 
L'arpe  non  più  pr(deliclie  pendenti; 
Disseminando  sulla  leira  i  tristi 
Passi  ri\olii  ad  un  esilio  ii^nuto , 
Sola  in  mezzo  alle  genti,  vagabonda 
Assiduainenle.  I]  allor  die  prodi  turbe 
Tentar  l'aiMpii^lu  del  diNinn  a\ello, 
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Lungo  il  sorriso  delle  lue  iiuu'iiie  , 
Un  boseo  lapparia  il' itale  aiileinic 
Carche  d'  illiisU-i  periluri. 

Ed  ora , 
Se  lo  sguardo  protendi  oltre  i  cipressi 
D'  ombre  pietosi  ai  ruderi  di  Tarso , 
Vedi  la  luna  d'ottoman,  1'  eccelse 
Curve  ai  chiosciii  decaduti,  e  il  Hutto 
Di  giannizzero  sangue  imporporato 
Mesta  lambire,  e  volgere  al  tramonto. 


■^o^ 


Tu  cinta  di  ruine  ampie,  mina 
Ampia  tu  pur.  Però  che  invan,  di  Pafo 
Sull'incantata  collinetta,  attendi 
Che  ancor  fumin  le  cento  are  alla  dea; 
E  di  sotto  gli  acuti  archi  del  tempio 
Di  Nicosia,  una  man  misteriosa 
Sovra  le  pietre  dell'  altare  infranse 
La  corona  di  Cipro,  e  la  fortuna. 
E  suir  ajuola  dei  giardin  deserti 


Dei  i.u^i^:lli^lli.  iin>|)(Mo.sa  alììl;i 
1/Aral)(»  l'aiiiia.  e  nella  ((>i'\a  idea 
Medita  i  \e/zi  delle  tue  faiieiiille 
Fer\iile,  e  il  fapiiiieiito  :  in  liii  dal  iiioiin», 
(Ihe  fu  nel  l'aiiiro  di  lue  piazze  a\  volto 
Il  veneto  stendardo,  iniin  dal  iriorno , 
Che  al  canto  nialinconieo  in"  invita. 

Serena,  e  |)ur  mestissima  volgeva 
Di  settembre  una  notte,  l'n  allannoso 
.Mito  d'infoiata  aura  |)esa\a 
Sullo  s(|uallido  pian  di  Mezzacea , 
Puro  i  diruti  \ertiei  dei  monti 
Circostanti  inalbava  un  vel  di  neve. 
Tracciandone  le  creste  ardue,  del  ciclo 
Pallidamente  suirli  iimnensi  azzurri. 
Sovra  le  Ielle  s'elVoiide\a  il  tristo 
Minaccioso  silenzio,  onde  talora 
il  lurìar  dei  turbini  e  lo  scoppio 
i*iu  cupo  delle  uni, me  ire  >' annunzia: 


Udilo  a\rcsli  ii  remigar  deli' ala 
Di  velocissiin'  aquila ,  che  ai  greppi 
Di  Sanla  Croce  rivolando,  al  nido 
Colle  reliquie  di  cruenta  preda 
Lieta  rediva.  E  sol  degna  del  suo 
Acutissimo  sguardo  era  la  scena 
Sottoposta. 

La  valle  ampia  rotonda 
Un'  arena  pareva  a  cui  d' intorno , 
Pari  a  scalee  d'  anfiteatro ,  i  clivi 
S' innalzassero  e  i  colli  e  le  montagne  ; 
Là  dove  le  nevose  ultime  balze 
Sembianza  ofl'rian  di  candidi  velai'i. 
Nel  mezzo  al  |)iano  ergea  1'  aree  croci , 
Le  cupole  eminenti,  il  vedovato 
Suo  palagio  di  regi,  e  la  scomposta 
Zona  dei  baluardi  sanguinenti 
INicosia  estenuata.^  E  d'  ora  in  ora , 
Quando  sui  merli  delle  mura  il  lungo 
Grido  iterava  la  mutala  scolta. 
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Ecliogiiiiiv;tli  in  cor,  (|ii;isi  pni'cs-c 
Del  riioi-i!)()ii(l()  itopulo  1' csli-ciiio 
Sospiro.  Sul  ciirlion  dei  pesli  valli, 
l'I  (Iciili'o  il  vano  (U'ilo  fosse  un  empi;) 
Spollacolo  (li  laceri  liirbaiili. 
Di  sozze  membra  di  cavalli  e  d'  arni;' 
Spezzate  miserabile,  e  d'esliiili: 
Ove  r  uililo  ti  l'cria ,  siccome 
riliino  canto  i'iiiicriilc  ,  il  ranco 
(ìciiiilo  d'ini  niori'iile,  il  desioso 
Croeidar  d' ima  limola  di  cor\i 
Accorsi  in  l'olla  ali"  orrido  bjiiicliello . 
(ilie  la  morte  imbandia  pei  solchi  brunì. 

Nili  1  |t('!'cliè  iiii'iilre  il  mio  calilo  re|)ngna 
Ammaliala  dal  lerror  mi  lenti 
Dell' ai'jia  incela  la  più  mesta   corda, 
(  )  innsa  lnllno>a  V 

In  i.'io\iiicllo  . 
<^ni  lo  s|||i'i';i|)|(i  del  |)ni:ii;il  >\cl;i\;i 
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(Cresciuto  ai  voz/.i  di  dorata  culla, 
Sopra  le  ghiaio.  (riin  lorronto  ardoa 
Strazialo  da  scic:  e,  coir  intatto 
Braccio  aitando  le  membra  trarotlc , 
Si  strascica  fin  dove  un  mormorio 
Fra  l'aura  fresca  un  (il  d'onda  tradiva. 
Come  fu  presso  alzò  V  occhio,  una  torma 
Insaziata  di  raminghi  veltri 
Rodeano  i  lianchi  d'  un  corsier ,  che  il  capo 
Affievolito  nel  dolor  volgendo, 
Parca  chieder  pietade  a  que'  voraci. 
L'affissò  ,  lo  conobbe  alle  fastose 
Briglie,  che  un  giorno  1'  amorosa  mano, 
Cdi  ozii  allegrando  dell'  areme,  avea 
Della  madre  trapunte  ahi!  non  per  questa 
INolte  d' angoscia  :  s'  avanzò ,  ristette  ; 
Lunghe  dalla  pupilla  egra  sul  volto 
Sceser  due  goccie,  e  nel  pensier  deliro, 
Vertiginoso  gli  redi  quel  tempo. 
Che  sui  pascoli  d'  Angora  volava , 


liiNÌ(liiil»t  xincilor  (ii'l  xciilo  , 

SoMa  laralio  dorso:  e  Ira  le  siepi 

Di  gclsoiiiiii  (.Ik'  il  Bosforo  carezza , 

Nel  corso  pcrii^liaiulosi,  il  soave 

Sguardo  allraoa  di  eupidc  fanciulle. 

E  gemeUe  profondo,  ed  un  intenso 

Disio  Tassalsc  del  materno  volto; 

Kd  abbracciato  caramente  il  collo 

Al  corsier  de'  suoi  dolci  anni,  moriva 

Dicendo:  <•  0  madre,  o  madre  mia!»  e  i  \ellri 

Insaziali  proseguiano  il  pasl(». 

Ma  (Ili  li  spinse  a  na\ii:ar  per  tante 
A('(pie.  infelice  giovinetto,  i  campi 
A  disertar  diin  po|io|o  innocente. 
Aiolando  le  figlie  iiman/i  ai  padri 
Sid  limitar  dei  easalinglii  lari".' 
Forse,  notturno  Iradiior,  la  spalla 
<io|  pnirnal  ti  slìorava  un  noni  di  Cipro 
Perlidanient(> .'  o  una  lidala  sera 


2(5 

Spingca  la  face  a  incenderli  le  case 
Dolceniente  diledc?  Ahi!  da' gnaiiciali 
Arabescali  del  serraiijlio  un  giorno , 
Sotto  le  curve  d'una  sala,  al  niile 
Raggio  di  pinti  vetri  illuminala, 
Suonò  una  voce,  che  iraconda  indisse 
Lo  slerminio  di  Cipro.  E  tu  balzavi, 
Come  a  torneo,  sovra  il  corsìer  balzavi 
E  ben  li  colse  la  vibrata  freccia 
Sulle  ghiaie  del  rio;  ch'ogni  vendetta 
È  vile:  ma  vilissima  di  tutte 
Quella  vendetta  che  non  lava  uisulli. 

Lunga  sui  campi  della  triste  arena 
Stendesi  intorno  alla  città  sfidata , 
Come  bianco  ricinto  a  cimitero 
D'insepolti,  affollata,  ampia,  temuta 
Una  fascia  di  tende,  a  cui  sinistre 
Corruscan  sui  pinacoli  le  lune. 
Nel  mozzo  voIììc  il  vcrdcssianle  Unito  . 
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Siccome  onda  lll^ll•al('  ai  (oiiihallciili , 
Il  Podco  llt'ssiioso. 

K  jK'i  zallìri 
Dell"  iiiliiiiio  ciel,  pensile  urdea 
A  rischiarai'  la  desolata  si'cna 
ÌAì\  falidico  tuin  '  una  cometa; 
dome  tace,  che  uu  tristo  an,iiio[o  scuola 
Per  ammirar  nella  fatai  vallea 
La  tortissima  puLMia  e  i  duellanti. 

Hiiia  moie,  sii|ieil)a  ,  laeiliM'na 
Son  le  c;ise  dei  Uoca.  Ina  romita 
Lam|)a(la,  solo  occhio  di  luce,  veirlia 
Deutro  mia  slan/a,  e  tremolando  s\iene 
Airanacciar>i  della  |»rima  |)rima 
Alha,  che  di  Socia  l"  a((|U('  inari^enta. 
Presso  una  coltre  immacidala,  un  vaso 
Alahaslrino  d'  ohidiali  e  chiin 
Fior,  che  |>are\a  avessero  morendo 
l.a;:rimala  la  ^  arsa  onda  dd  vaso. 
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Afcaiilo  ai  liori ,  una  ruliniiiea  caiiiia 
Damaschina,  o  il  lidato  arco,  e  un  liuto 
Colmo  d'  inerte  polvere ,  che  indarno 
Lungamente  altendea  gli  estri,  e  la  mano 
Avvivalrice.  Sulle  mute  corde 
Premea  volume  istorialo;  e  un  dardo 
A  ranmientar  la  pagina  avvertita 
Posava.  Kra  il  divin  libro,  che  primo 
Scritto  dall' uom,  fìa  letto  ultimo  in  terra; 
E ,  fra  i  mai'gini  d'  oro  e  di  viola , 
La  meditata  pagina  dipinte 
Porgea  le  nmra  di  città  sbattuta  ; 
E  mi  fluttuar  di  i)opoIo  notturno 
Accorrente  a  una  piazza ,  ove  da  un  cijtpo 
Bellissima  e  terribile  una  donna , 
Per  mille  faci  irradiata,  un  teschio 
Sanguinoso  agitava  ;  ed  oltre  i  muri 
Per  r  ampia  valle  una  codarda  ressa 
D'  anelosi  fuggenti.  E  sulla  pinta 
Invidiata  Ebrea,  brilla  caduta 
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1)'  (Illa  rccciilc  la;j:iiiiia  la  |)i'rla. 


(!iir\o  il  scii  sui  Iral'ori  (li'IT  acro.) 
Nonni,  clit'  al  li. ilo  del  u;iai'(IÌM  s'  (tilara, 
II'  indistinta  canirKla  s;'ni!)ian/a 
)i  non  inorlale  croalura  a])])are  : 
Tacita,  nialinconica,  distratta, 

Ila  man  Tircvc,  clic  |)ar.'a  nnilcicsi 
Solo  a  carezze,  inìraiiiif  le  cin'ole 
;ini\nl>aincnlc  d'iina  inaiIrcseUa  , 
;iie  (ticzzando  s"  aN\  inedia  aiili  SL'iilli 
Sleinini  di  eonte. 

Oh  l'orse,  mi  di  (|iie"  tnolli 
Scralini,  clic  Cin'r.)ni»  le  stelK' 
A|»|)»n-lat(»ri  d'  nn'  elerna  idea, 
Qui  riposainlo  >nl  ncioii  dell' orlo 
l/iri  slrinirea  delle  eeloli  |»iiiine  I 
Ma  (|uel  moto  pallor,  (|nel  hrmio  lain|)u 
A|>|)assi(niafo  della  sua  |ni|iilla, 
Hiiel  Ircinilo  allaiiiiuMi,  nude  a'ii!ar>i 


Vedi  del  criiì  la  negra  onda  dillusa, 
Oh!  non  rivelali  la  serena  ebrezza 
Dei  Serafnii.  E  troppo  è  fiero,  ed  ansio, 
E  umanamente  faticoso  e  rotto 
Il  [talpito  di  ((liei  core,  che  tale 
Malinconica  Arnalda  era  il  tuo  core. 

La  nidiata  di  vergini  gioconde. 
Che  i  vispi  ludi,  i  confidenti  eloqui 
Misteriosi,  e  i  canti  dell'amore 
Presentito  divisero  con  essa, 
Che  inlrecciaro  congiunte  i  primi  halli 
Col  pie  fanciullo  sui  jìaterni  prati , 
La  dicono  fantastica. 

E  sovente, 
Mentre  fervea  di  splendida  lietezza , 
Ili  un  haleno ,  all'  aliar  d'  un'  ora , 
Ai  giri  d' una  rondine  sul  fiume , 
A  un  suon  di  scpiilla,  della  pioggia  al  lento 
Percotere  nel  tacito  cortile; 
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Mi'sla  iiifus('a\a  di  iiu'>li/ia  arcana. 
E  solitaria  si  piacca  per  lunga 
Ora  seguir  ne'  rugiadosi  solclii 
Del  vesperlino  radiuiile  insello 
I.'  iiitorniitlenle  palpito  di  luco  : 
K  il  \agar  d'auluiinal  foglia  sul  lene 
Tremolio  di  correnti  aeque  eadula; 
Il  transito  del  turbine  pei  negri 
Cieli,  e  la  xcla  sid  coiiliii  del  inarL'. 
!•;  Micdilaxa  -  e  nirdila\a.  e  spesso 
Il  nii'ln»  alle^M'o  di  una  sua  canzone 
Seguia  "1  tramonto  d"  una  nicsla  idea. 

Ma  nella  solitudine  dei  boschi, 
Ma  nella  soliludine  del  enre . 
Klla  apprese  ad  amai-,  d'ainifr  profondo 
Dio,  la  patria,  i  parenti,  e  inlerniinali 
Kran  della  soase  alma  i  ICMiri. 

Ora  il  jiensier,  elie  la  (i-apa^^a  ,  (;  strello 


Le  lienc  il  core  in  un  piigiu)  di  l'erro  , 
È  la  dura,  iniminentc,  deprecala 
Agonia  della  patria.  È  V  improvvisa 
Morte,  che  fischia  nel!'  ardente  palla, 
E  pende  forse  sul  capo  paterno 
E  sul  capo  di  tal,  eh'  ella  osa  appena 
Nomare,  e  pur  dall'  aere,  dall'  onda, 
Dall'  universo  nominar  V  ascolta. 
E  per  quanti  pensicr  tumultuando 
Limpidi,  indefiniti,  acri,  pietosi 
Passassero,  redisscro  incessanti 
A  gravar  quell'attrita  anima;  sempre 
Questi  due,  sempre,  giganti,  tiranni 
Lì,  dinanzi.  E  se  pure  una  speranza 
Peritosa  la  verde  ala  baltea 
Su  quel  core  un  istante ,  era  l' augello 
Sovra  U  lago  d'Asfalte:  un  volo,  un  lieve 
Volo,  e  poi  muor.  Le  ardea  la  fronte  chiii:i 
Sotto  la  piena  del  dolore;  e  ai  caldi 
Vapori  della  valle  inson'erente, 


■.io 
Scese  al  i:;i:iriliiio ,  riguardò  ì'ciuì'ikIo 
La  palma,  che  la  madre,  ahi!  già  sullerra , 
Auguraiido  pianlò,  (juand'  ella  nac((ne  ; 
K  siiir  erha  caduta  era  la  palma. 
Sur  un  ta])peto  d' appassiti  liori 
Corse  il  vial  dei  mirti;  e  giunta  al  piano 
Solingo  ,  (love  un  Nisido  zani()il!o 
'ùli  Olii  Impt'rlaNa  della  nota  vasca, 
Trasse  più  largo  e  mcn  triste  ini  respiro, 
V.  sui  pallidi  marini  inginocchiala 
1/  iiitriice  |»l'egò. 

V'ha  degli  isla;)!i 
.Nel  faticoso  tramiti.'  mortale 
(ìolini  d'  amaritudine,  che  un  lume 
Languido,  accesD  da  una  mano  ignota 
Par  che  re|)ente  ti  rischiari  i  campi 
Del  mi>lico  avvenire;  ed  una  voci; 
liilima ,  ar('aiia  ,  udita  sol  d;d  core, 
A  le  jìredice  che  le  dolci  cose 
(iolidiiiiic ,  (ile  ti  >on  <liii.iii/i 


Per  lungo  amore  a  te  coiigiunlc,  è  questa 
L' ultima  volta  che  le  vedi  in  terra  : 
E  le  cerchi,  e  le  noti  ad  una  ad  una, 
E  ne  tìssi  le  cognite  sendjìanze 
Addentro  alla  fedel  mente,  presago 
Che  pur  verran  le  memori  giornate 
Della  passione,  che  per  te  lontano, 
Fia  ricordarle  amaramente  caro. 

E  sì  profondo  a  quella  voce  arcana 
Era  la  heila  tribolata  intesa, 
Con  pena  tanta  rilìggea  lo  sguardo 
Sul  vìa!,  sulla  conca  e  sulla  palma, 
Che  il  suun  dell'  arme  e  il  concitato  passo 
D'un  guerrier  non  udia,  che  a  lei  venuto, 
Immobile,  rapito,  a  mani  giunte 
La  fissava  adorando. 

Ella  pregava: 
«  Signor,  tu  che  versasti  in  me  si  grande 
Questo,  che  m'arde  anior  della  mia  terra, 


VcvrUì'  Nolii'la  (li  fohiiih»  l'iso , 

K  |)(»i  liiilii  >i  misera  e  scadnl.i , 

E  rioraiiiciilc  serva?  (Mil  siili'  islosso 

Monto  (lejili  nliveli,  o  sulle  /olle 

l)()\e  lìresasli  la  suprema  noKe, 

l.a  Ina  jìi-eee  siipi'ema,  io  li  lirliiesi: 

Dammi  elie  vegiia  almen  splenderò  nn  sole 

Dei  suoi  lihei'i  doi'ni  ;  e  se  deli/ia 

.Non  m'assetili  eulaiila.  olii  dammi  almeno 

Per  (|UOSla  cara,  che  pniinand(»  io  s|tiril 

E  venne  il  dì  delle  l)allai:lìe:  e  a   un  pniilo 

Slrclli  ad  un  palio,  piidci-ilo  nn  irinro, 

Folli,  ((Micoi'di  >i  levaro  i  luili  .  .  . 

!•;  In  li  pei'cololil  Oh!  >e  nel  ciclo 

La  mina  né  scrina,  e  pur  di  (jiiesla 

Dolce  mia  casa  nn  mai  lire  è  prclisso  ; 

Salva,  o  Sii:nore ,  la  |»aleriia  >al\a 

NCneranda  cani/ie  ,  e  1    adorato 

l'elio  di  Nello  mio  saKaini.  ...  e  xda. 

Sia  la  inarlire  io  sola   ...» 


E  (|ucl  virino 
Non  avvoi'lilo  cavaliero,  lulonilo 
Fra  i  singulti  suonar  dell' airannosa  . 
Pregliiera  d'  olocausto  il  nome  suo , 
Mollemente  inchinossi;  e  sulla  neve 
Della  fronte  purissima  lihavii 
Con  un  bacio  di  molti  anni  l'ebrezza. 
La  vereconda  trasalì  ;  le  note 
Sendjianze  avvisa ,  e  disperatamente 
Gli  si  abbandona  nelle  braccia. 

«  0  Nello , 
D'amor  non  favellarnii;  in  questi  giorni, 
(Mie  la  |)alria  ne  muor,  parmi  delitto 
Un  accento  d'  amor,  come  proferto 
Presso  il  guancial  d'  una  madre  die  spiri.  » 

«  Oh  non  afl'allo  nel  mio  seno  ,  Arnalda , 
È  consunta  la  speme ,  ove  una  lancia 
E  un'  anima  ci  resti  :  ed  oggi  pure 
N'  è  promess:ì  una  pugna  ;  ultima  forse 


K  awi'iiliU'Dsa  :  clic  iiisiicld   un  Irciiiilo 
Krra  là  hiisso  nelle  Icndc;  e  il  jìaclrc 
Tuo  ni'  iuMava  i  rijìosali  servi 
Oui  a  rairunai'.  » 

«  Oh  caro!  (u  mi  \)\\v\\ 
D'  una  speranza ,  che  non  liai  nel  core, 
Mira  .  .  .  lassù  .  .  .  ahi  !  (luro  augurio!  » 

I'aI  antbi 
Verso  l'aeree  cii|)(ilc  di  Saula 
Solìa ,  drizzar  le  Icniculi  |)U|)ille, 
Da  iucoiiiiilc  paiMc  allaseiuali. 
Dall' aiziiiilia  inai:;i^ior,  che  pari  a  nteslo 
IMuo  lanciaxa  ai  uumiIì  la  punta , 
Una  palla  unnica  a\ea  di\ella 
I.a  somma  croce:  ed  or  pallida,  scema, 
>a\iceila.  che  voiia  i  lirmameuli . 
Su  (piclla  punta  s' as>idea  la  luna: 
K  ra|j;ni!lia  ledei  1' cui|)ia  seud)ian/a 
IV  uu  iiircdcle  miuarclli»  avea. 
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«  Mira,  0  Nello,  la  chiesa,  ove  soventi 
Volle ,  ai  lepidi  vesperi  pregammo 
La  pace  (Ielle  care  ossa  materne 
In  un  prego  consorti!  Ohimè!  sur  essa 
D' una  meschila  V  avvenire  incomhc.  » 

w  Lascia  la  fonte  e  i  mesti  arhori,  hella 
Divinatrice  di  sventura,  in  petto 
Non  mi  spegnere  questa ,  ultima  eh'  arde , 
Scintilla  di  coraggio.  » 

«  0  mio  diletto, 
Qualche  cosa  di  triste  erra  per  V  aura  ! 
Qui  dentro  al  cor  V  approssimare  io  sento 
D'inevitahil,  certa  ora  solenne 
D'  angoscia.  Odimi ,  o  Nello  :  una  segreta 
Storia ,  la  sola  che  celata  io  t'  ahhia , 
Mi  pondera  suU'  alma ,  e  mi  parrehhe 
Morire  imperdonala ,  ove  attendessi 
Anco  un  giorno  a  svelarla...  Allor  che  un  volo 
Me  spingeva  col  padre  ir  pellegrina 
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Per  (|uello  lorro  di  iiDiIciili ,  dove, 
Neil" aurora  de'  secoli,  dal  cielo 
Veniali  famiglie  d'  ani:;eli  le  soglie 
A  bear  degli  umani;  ove  scrivca 
Incoronato  di  lenipesle  Iddio 
Sulla  rupe  inconcessa:  era  un  niallino, 
Correvamo  il  deserto.  Un  inlìnilo 
Incurvarsi  di  cielo,  un  inlìnito 
Orizzonte  di  sabbie  era  d'  intorno  : 
^(»^  una  piclra ,  un  lior;  solo  fidgeva 
l.(iiit;ui  lontano,  come  via  d'argento, 
L'onda  crilrea ,  d'  un  popolo  sepolcro. 
Ouando  a  un  tratto  un  diiVuso  ululo  udimmo 
DicIro  II'  sjtalle:  mi  rivolsi,  e  vidi 
Tristi,  rosse,  infocale,  ampie  colomie 
'rem|)estando  sciruirci.  !•]  acutamente 
(iridò  l'Arabo:  «  Iddio  ci  salvi:  è  il  Ncnlo 
l'alale  !  »    Ina  couNulsa  ora  dì  NÌIa 
Auil.iNa  il  deserto,  e  dai  protuntli 
\  isr(  li.  l'inno  e  gemiti  mettca. 
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Muli,  cacciati  dalla  morie,  a  lungo 

Slrelli  volammo  pei  mobili  solchi. 

Altro  io  non  so  ;  che  un'  ansia ,  una  follia 

Vertiginosa  ardeanii  il  sangue;  e  presso 

Lì  —  sulla  sella  mi  vedea  seduto 

Un  cocente  fantasima  di  sabbia 

Ad  abbracciarmi.  Allor  che  mi  riebbi , 

E  blanda  al  cor  mi  rifluì  la  vita, 

Ero  di  sotto  a  un  sicomoro;  il  capo 

Alla  solinga  lapide  posato 

D'  un  Musulman.  D'Arabia  un  giovinetto 

Pietosamente  sorreggeami  il  padre 

Per  sua  cura  redento.  E  lino  al  mare 

S'offerse  alla  novella  alba  guidarci 

Per  la  via  perigliosa.  Esule  errava 

Per  delitti  non  suoi  dentro  il  deserto: 

Bello  era ,  e  generoso  ;  era  proscritto , 

Era  infelice,  e  mi  chiedeva  amore. 

0  Nello ,  io  non  1'  amai  :  solo  il  compiansi  ; 

E  colla  pietà  mi  scendea  ncll'  alma 


III  soN venir,  clic  non  iiiin-à  i:;iaiiiiii;ii. 
()i-  ò  (ini,  In  il  conosci,  è  il  prode  Assano. 
0  Nello  mio,  iiell' iin])elo  dei  lolti 
Conibatlinicnti ,  non  drizzar  la  (Veccia, 
Te  ne  scongiuro,  non  drizzarla  al  pio 
Salvator  di  mio  padre  ...» 

InaspcUato 
Da  le  |ja>lile  il  rulmine  dei  bronzi 
Manda  la  voce  della  slida  ;  e  1'  eco 
Di  nioule  in  manie  la  dilFonde ,  e  muore. 


CAiMO    II. 


Oli!  mi  snlliii  sul  volto,  e  ii\\i\a  i  lenii 
Esili,  niislenosa  aura,  che  spiri 
ì);ii  ciiiiii)!  iiiiiliiicoiiiei  del  iiosli'o 
Grande  j)assalo  ;  e  mi  riporta  V  eeo 
Sonora  de  le  puixne  dei  iziuanli 
llaliani,  e  il  carme,  onde  il  poeta 
Doiini  età,  d' oi^ni  terra,  i  molli  ardiva 
Dispettoso  seompor  sonni  di  plebe 
(lonciltadina. 

i'ei  sudali  sidclii 
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Do  la  valle  feconda ,  ove  poc'  anzi , 
Rapita  a  le  marine  acque ,  la  brezza 
Correa  sull'  onda  de  le  spiclie  d'  oro , 
E  la  lunga  canzon  del  mietitore 
Le  vendemmie  predisse ,  e  l' esultanza  ; 
Confusa,  innumerabile,  commista 
Una  turba  commove  si  di  gente 
Mietitrice  di  vile:  e,  come  irose 
Onde  crescenti  di  marea,  che  frange 
Le  reliquie  di  macero  vascello , 
Cui  spinse  il  tur})o  a  la  deserta  riva , 
S'avventa  a  la  città.  Yicin,  lontano 
Incoronati  di  INicosia  i  rotti 
Muri,  e  i  letti  sublimi,  e  i  campanili 
Son  de'  suoi  figli,  che  silenti  e  radi. 
Ma  indomili  a  la  nuova  alba  saranno 
Liberi  in  terra  o  martiri  nel  cielo. 
IMirali  !  Come  udir  l' antelucana 
S(|uilla  pei  cieli,  che  alla  prece  invita. 
Caddero  cenuflessi  Oh!  nullo  è  al  mondo 
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SpcUacold,  (he  NÌiica  un  infeliio 
Popolo,  che  si  scnle  ire  a  la  iiiorlo, 
Come  una  sola  e  mesta  anima,  e  prega 
Vvr  la  lerra  dei  i)a(lri  innanzi  a  Dio  ! 

Spiro  eterno  di  Dio,  lu  elìc  due  lampe 
Nel  santuario  degli  umani  petti 
Gelose,  inconsumabili  ponesti: 
Lampa  d' amore  a  libertadc ,  e  saera 
Lampa  d"  odio  al  servaggio;  e  ti  fu  earo 
N'eder,  serralo  un  |ioj)olo  nell'arme, 
Vvv  I(>  case,  \ìcv  laie,  e  le  dilette 
Bionde  teste  dei  ligli,  e  j)er  le  tomhc 
Venerate  pugnar:  perelic  sovente 
Ai  predaci  stendardi  hai  henedello, 
K  la  catena  neiracciar  temprasti 
De  il'  libere  spade? 

Ili  improvviso 
Nemlio  di  palle  sfolgora  dai  muri: 
La  prima  fila,  la  seconda  morde 
L' iiisaiiL'iiiiuila  pohcrr.  j)  jiihiiiio 
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Ai  ballaglìcri  si  (lidoiulc  un  follo 
Nuvolo  lìianco,  ove  lalor  disccrni 
Trepido  un  guizzo  di  moschelli,  un  lampo 
Di  saetta  che  passa ,  un  vagabondo 
Andamento  di  lacera  bandiera, 
Simigliante  a  raminga  ala  d'augello 
De  le  tempeste  all'impeto  travolto. 


Hai  tu  sentito,  allor  che  per  le  tristi 
Terre  di  brina  assidua  lucenti 
Fischia  il  rovaio  turbinoso ,  e  investe 
L'antichissime  selve,  e  dai  conserti 
Rovereti  percossi  eccita  un  foco, 
Che  lunghi  giorni  illumina  le  lande; 
Hai  tu  sentito  crepitar  gli  incesi 
Coni  dei  pini  seculari,  e  truce 
Escir  dai  covi  de  le  fiere  un  urlo 
Di  selvaggi  lamenti?  E  tale  è  il  diro 
Fragor,  che  assorda  questa  valle;  e  misto 
Allo  squillo  dei  corni,  odi  il  nitrito 
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Dei  fugaci  cavalli,  e  1"  ii'ai'omlo 
Grido  (I(',ì:1ì  oiiiiridi,  v  dei  Iciili 
La  novissima  voce;  e  liilla  (|tian(a 
Ti  sembra  palpitar  l'isola,  (piasi 
Impaurila  ninfa  oceanina, 
Colla  a  le  reti  di  marino  mostro. 

Da  vaporoso  patliglionc  intanto 
D'accese  nuvolette,  i  rairixi  d'iu-o 
Trae,  maraviiilia  d'ogni  giorno,  il  sole: 
K  in  mezzo  a  le  i)refisse  orbile  fulgc 
Indifferente,  se  al  eonliu  del  nostro 
Astro,  plasmato  di  su])erl)a  ereta 
1/ uom  neir  ebrezza  di  uidili  amori, 
O  l()r\(i  di  IValcnie  ire  ■>!  siringa. 

Passar  lungb"  oi'e  d'ignorate  nmrli, 
Né  lo  slendai'do  del  Profeta  ardi\a 
Aiiilai'  le  sue  \erdi  onile  di  si'ia 
Sudili  >paldi  inaei  t'>>i.  in\an  !<'  adnnriir 


Scale  rasenti  le  muraglie,  e  i  muli 
Passi  furtivi  per  le  torte  vie 
De  le  breccie,  e  gli  aperti  impeli  invano: 
Poiché  sugli  eminenti  orli  una  siepe 
Rugge  di  prodi ,  e  nel  periglio  scende 
Una  mina  di  cadenti  pietre, 
Balestrale  da  impavidi  fanciulli 
Usi  a  validi  giuochi,  e  da  secure 
Vergini,  ne  la  sanla  ira  più  belle. 

Ma  lungamente  fulminato  il  vallo , 
Come  terra  per  molle  acque  s' insolca  : 
E  già  le  torri  eran  diserte,  e  i  radi 
Propugnator  de  la  città  pietosa 
Già  cadean  rassegnali.  Era  una  ressa 
D'  orfanelli  accorrenti  alle  gelate 
Labbra  dei  padri,  un  accorato  e  lungo 
Iterarsi  d' amplessi ,  un  lacrimoso 
Transito  di  cadaveri  diletti: 
E  da  le  soglie  vedove,  e  dall'are, 
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Poi  S(|iiiilli(li  urli  ,  |)('i-  le  \ii',  .sui  poiili  , 
Di  laniciilo  iiiui  vocf  e  ili  j)aui'a 
Trislamcnle  passava.  Alii!  la  forluiui 
Volse  i  crini  a  la  vallo,  consuela 
McTctrict'  (lei  molli,  e  do  la  ('ol|)a  I 

Vodi  tu  là  queir  uoiii,  che  torvo  e  scure, 
Como  una  uoKo  di  lomposla  ha  l'occhio, 
E  la  h'arha  ha  d"  arii;oiilo ,  e  rillo  accanto 
Al  ponnoncello  de  la  sua  progenie, 
Par  simulacro  su  quoll  ardua  torre 
(ilio  a"  lidi  iriurni  di  speranze  altere 
(ìli  impro\idonli  nominar  Costanza? 
Egli  è  (|uil  l'orlo,  olio  non  ha  sorrisi. 
Che  lagrime  non  ha,  ti'amio  por  due 
Coso  (lili'lto;  0  duo  profondi  amori 
No  dividono  il  cor  souNcinonto  : 
Amili'  di  lii:lio  |)or  la  hclla  Ci|)ro , 
Amor  di  padre  por  Arnalda  holla. 
Tcnao»'  comi'  I  «-dcra .  che  ci  preme, 


Naia  a  le  selci  di  (|iiel  merlo  aiilieo  ; 

Cresciuto  a  la  severa  ombra ,  elie  piove 

Dalle  armadure  de  le  sue  castella  ; 

Cui  prime  fùr  religioni  Iddio , 

E  la  patria,  e  lo  stemma  immaculato 

Degli  avi  ;  e  giuoco  de  le  man  fanciulle 

Una  bandiera ,  un  morione  ;  e  orgoglio 

Del  gio^ inetto,  saettar  primiero 

La  volpe  per  le  macchie  irle  fuggente, 

E  plaudito  domar  lungo  i  viali 

Odorosi  di  fior  le  rilullanli 

Selvatiche  puledre  ;  a  cui  suprema 

Era  speranza  la  superba  gioia 

Dopo  un  vinto  torneo:  chi  può  del  veglio 

Ridir  la  giovin  alma? 

Or  con  lo  sguardo 
Perseguita  le  lune,  e  col  mutato 
Pallor  del  volto  la  dubbia  vicenda 
De  le  pugne  asseconda:  e  immobilmente 
Sfida  la  palla,  che  gli  sfiora  il  negro 


l'i'liiKiccliii»  del  cilMicro  ,   o  s\i;i  le   perle 
Da  la  cDi'oiia  l'iil^ida  di  colile. 
Acre  un  alVamio,  clic  non  ha  hcslcmniia  - 
Onci  dispetto,  clic  ahboniina  ["arcana 
Ragion  del  lato  che  ti  calca  —  e  IVenic 
^el^  impotenza  più  j)olentc ,  e  leva 
Torbida  la  ribelle  anima  a  Dio , 
Quasi  il  perchè  richieirga  irreverente 
De  le  sventure  immeritate  —  e  l'odio, 
Che  si  goiilia  al  fallir  de  la  vendetta, 
Laceravan  (jucl  core,  e  cupamente 
Trasparian  dai  selvagiii  occhi ,  e  dai  morsi 
Labbri,  color  di  cenere.  Intravede, 
Collie  in  presaira  \isioii  pei  IVaiili 
\'alli  la  bilia  dei  nìiici-iiIì  ,  e  ad  ouni 
Porta  im  i'i\o  di  saii;.:iie;  e  ali  alba   iio\a 
La  cillà  del  suo  cor  'Ai  si  presenta 
Di  earnelici  oslello  e  di   l'aiilaMiie 
liiiille,  illacrimate;  e  forse  a  lui 
belila  una  morie  e  iiideeopc,  o  la  serie 


Intollcrandu  di  codardi  giorni 

Tra  il  co))i)o  cscrcilali,  e  il  vitupero. 

Numera  i  passi  verecondi  al  gramo 

Esulante ,  che  va  limosinando 

Quel  duro  pane,  che  gli  lìa  niegalo 

Da  lo  straniero  incredulo;  già  mira 

L'ignominia  al)ilar  ne  le  sue  case 

Donde  gli  sembra  escire  un  grido  —  il  giido 

D'Arnalda  violata.  A  quella  dira 

Iniagine ,  lo  sguardo  avido  volge  , 

La  sua  diletta  ricercando  ;  ed  ella 

Gli  stava  in  dolorosa  estasi  accanto , 

Come  angiolo  compagno.  E  la  figura 

Ti  parca  della  vergine,  che  fida 

Seguia  coir  arpa  memore  le  poste 

Del  cantor  di  Fingallo,  allor  che  iljjardo 

Pei  dirupi  scorgea  meditabondo: 

Mentre  ci  dal  piano  surgerc  di  Lena 

Grande  una  voce  di  passate  mischie 

Sentiva,  e  il  picchio  crinsepolti  scudi, 


L  por  la  lama  M'dosa  il  soiiaiilc 
Corso  e  la  slìda  dei  l'inali  prodi  : 
E  laiiipegi^iando  nella  fcrxidalma 
Proromper  l'cslro  d('i:li  ctcì'iii  carmi. 

«  Toglili,  Arnalda,  a  (piesta  lorro  ;  vedi 
Come  il  Signor  vi  semina  la  morie  : 
Oui  la  tua  vila  e  il  mio  coraggio  inlirmi  : 
Nanne,  le  pei  solinglii  andili  cela 
De  le  nostre  dimore,  e  presso  Tara. 
Presso  l'avello  di  Ina  madre  prega  .  .  . 
Prega  ch'io  muoia,  se  la  patria  muore. 
E  se  pria  del  tramonto  odi  a  martello 
Bisuonar  le  campane,  e  invano  attendi 
Una  parola ,  che  di  me  li  parli , 
L'ultimo,  (»  cara  dei  consimili  accogli  .  .  . 
h>  t"  aspello  nel  ciclo.  » 

«  Oh  se .  1,1  penna 
N  olla  ,  non  chino  al  ino  xolcr .  itcnlona. 
^cl  pcriizlio  (In  padri,  unno,  ni  liilla 


:6 
La  vasliladc  dcir immensa  (erra, 
llavvi  un  loL'O  pei  figli  .  .  .  ed  io  vi  sono.  » 

Ei  non  rispose  ;  e  al  ciel  vollo ,  eoslrinse 
Con  queir  aftedo,  che  non  ha  parole, 
La  generosa  lungamente  al  core. 
Oh!  ehi  può  dire,  in  quella  breve  stilla. 
Che  dal  mesto  del  veglio  occhio  discese 
Sovra  le  maglie  e  la  fanciulla,  quale 
Infinito  dolor  fosse  racchiuso? 
Slilla,  che  un  cor  di  martire  versava 
Sopra  il  terren  del  sagrifizio  !  E  pure 
Da  queir  amplesso ,  che  polca  V  estremo 
Essere  in  vita,  anco  una  gioia  al  forte 
Sorrise:  che  talora  esce  da  due 
Abbracciale  sventure  una  dolcezza. 
E  si  slaccò.  Del  baluardo  agli  orli 
Perigliosi  s'affaccia,  e  fra  la  polve 
Che  a  lievi,  a  dense  nuvole  vaganti 
Del  Pedeo  la  tran(juilla  onda  velava , 
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Wilf  sili  ciiili  S('r|K'iiiii;ir  |iiii  Inllc 
Le  iivvorsc  IimikIc;  e  |)im-  la  Incacia  ardiNc, 
Che  ad  uno  ad  iim»  i  hallairlicr  caduti 
liidilosa  lasi'iàr,  silenziose 
Anelando  salir. 

L'  ullinie  appella 
Reliquie  dei  suoi  prodi,  inlorno,  iiiloino 
Rivolge  malinconico  uno  sguardo 
Sui  perituri;  e  cui  \essillo  in  pugno 
Si  dilegua  per  cogniti  sentieri. 

L'angusta  corte  clic  melica  sui  fessi 
Di'll'crla  hi'cccia,  era  di  rolli  merli 
Ingornbera,  e  di  vane  armi  e  di  pietre; 
I'  pari,  a  campo  scpolcral ,  (pitela. 
Ondeggiava  romito  ancor  nel  mezzo 
Lo  stendardo  di  Cij)ro,  (piasi  fosse 
Da  le  |)ic  degli  estinti  aline  agitalo: 
Sollo  l'erhe  selvatiche  non  freddi 
l  cadaveri  ancora.  Ina  lainiiilla 
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Rcchinata  sui  nulcri  moria 
Sola  ;  e  Invalido  k'  ])Uj)iIle  nere, 
Salulava  coli' ulliiuo  sorriso 
L' ulliiiio  volo  de  la  sua  bandiera. 

Lanciasi  il  conte  ne  la  cerchia ,  inlìggc 
Dentro  a  le  zolle  del  niarlirio  il  brando; 
1']  prolesa  la  man  verso  la  croce 
Dai  trafori  dell'  elsa  aOìgurala  , 
«  Giuro,  »  gridò,   «  di  vendicar  la  santa 
Terra  dei  padi'i ,  o  di  cader  con  essa  !  » 
E  cento  destre  d' uomini ,  di  donne , 
Di  niovanetli  s"  allungar  tremando 
Non  di  terror ,  ma  d' ira  ;  e  cento  labbia 
Solennemente  proferir  :  «  Lo  giuro.  » 

Fu  un  silenzio  da  morii.  Lenta  spunta, 
Come  disco  lunar  su  da  mina. 
Una  fila  di  pallidi  turbanti 
Lungo  r  ardue  macerie  :  un  improvviso 
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Nembo  di  firccic  i  IVcllttlosi  ;iv venia 
A  diruparsi  pei  ripidi  calli. 
Spillila  imallra  e  precipita:  ma  folli 
PremoM  i:li  imi.  s'addensano,  le  mollili 
IMelrc  adunifhiano  ,  cadono ,  risalgono. 
Divorato  è  io  spazio.  Odi  un  assiduo 
(iozzo  d'avide  lame,  un  lungo  fremilo, 
(!lic  non  Ila  nome,  e  (pici  ferino,  immenso 
l  rio,  clic  ha  stdo  negli  avelli  un' eco. 
Vedi  sull'allo  del  pendio  Iremendi 
Cacciatori  colpir  una  mistura 
I)"  umane  forme,  che  scendono  a  valle 
Sciolte,  iiiid  \ive  ,  inanimate,  avvinte 
In  iiiiiplessi  di  r;ilil)ia;  e  Ira  le  punte 
Del  dirupo  si  frangono:  e  d"  un  halzo  - 
Non  allrimenli  de  le  (piercie  nioiide, 
r.lie  per  le  chine  Inhriclie  ahhandona 
Jl  boscaiuolo  de  le  cedue  seUe  - 
Piombali  ne  la  soggetta  onda   del  liume, 
(ilie  liiila  in  rosso  alla  eill;i  >'  ;i\\j;i. 
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0  voi  che  nccoslo  iil  niiirit'ciiiol  dei  ponli, 
111  allcsa  (lei  cari,  aflalicale 
Coi  palpili  del  petto  ansio  le  pietre, 
Srpialiidissiine  donne  ;  oh  !  se  vedete 
Galleggiando  pei  fiotti  irreijuieta 
Vogar  da  lungo  una  figura  umana , 
0  il  hruno  d' una  lesta ,  i  lacrimosi 
Occhi  tendete,  poi  eh' è  forse  il  vostro 
Sposo  che  passa  a  talami  divello  : 
E  il  dolce  amor  che  passa. 

È  rollo,  e  freme 
Anco  una  volta  l' infedel  nell'  orme 
Acerhc  de  la  fuga.  A  la  riscossa 
Nello  il  signore  di  Saido  accorse. 
Di  tanta  schiera  non  appar  che  un  solo 
Torbido  fìgUo  del  Profeta  :  un  solo 
Dardo  gli  avanza,  e  al  lorrìon  ripara. 
Miralo  -  saettò.  Sia  maladetla 
L'ultima  freccia,  che  gittasli,  Osmaiiu  1 
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I-]  >('  pur  ;iiloi;ilo  oil'iiiio  ili  Icri'ii 
Ti  i('sl;i  un  liizlio ,  ([iicila  rrccciii  si;i 
Prcdusliiiala  di  Ino  liulio  al  cori'. 
Kssa  d'  Anialda   il  morbido  voliinio 
l.aiiihi  dei  fiiiii,  e  rasentò  l'usbergo; 
K  (|nal  lingua  di  NÌpera  profondo 
Nel  pollo  al  conio  ponolrò.  D"  inlorno 
S'afToliano  piolosi  i  conibaltonli 
All' egreiiio  forilo.  Indarno  ei  volle 
Anco  licar  ne  le  Iniiiienli  lune 
(ìli  ocelli  errabondi,  e  cadde,  o  a  la  nìcì. 
Cliicsa  In  trailo,  come  C(»sa  moria. 


Era  il  Innereo  tempio  ove  la  sliinca 
Pohei'o,  e  le  \iitu  parclic,  e  le  colpe 
Dormivano  dei  re;  |)eiò  die  >«ollo 
Il  l'aslo  irriso  dei  bugiardi  avelli 
La  \al(ir(»a  ,  irre([uiela  e  rea 
Lusiiiiiana  pr(»i:enie  era  discesa. 
Per  la  lenobra  de  le  Nolte  acule. 
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Come  lampa  di  speme  in  desolata 
Anima,  il  sol  dall'  occidente  invia 
Mesto  un  saluto  su  purpureo  raggio 
Popoloso  di  mille  atomi  erranti; 
E  tinto  nel  color  losco  dei  vetri 
I  dipinti  fantastici  riflette, 
Sovra  la  tomba  d'  Elena  posando  ;  " 
Quasi  paresse  coi  sanguigni,  azzurri 
Guizzi  di  luce  aflìgurar  V  eterne 
Fiamme,  dove  la  perfida  reina 
Sconta  il  veleno  e  i  casilinghi  lutti. 

Steso  ai  pie  dell' avel  che  all'infelice 
Giano  fu  prima  e  requie  ultima,  aperse 
Gli  occhi  l'annoso  moriente,  e  vide 
Curva  sur  esso  Arnalda  in  quell'estremo 
Infinito  dolor,  ch'è  più  di  morte. 
Guatò  d' intorno  attonito  ;  gli  parve 
D'affacciarsi  a  la  vita  dopo  tanti 
Giorni  di  fossa  ;  come  in  faticosa 
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Vision  ,  gli  ricorse  una  confusa 
Pugna,  e  un  osmano  saltellon  pei  muri 
Ir  vagabondo  con  un  dardo  lungo  ; 
E  si  scnlia  toccare,  e  de  la  morte 
Arrivar  la  solenne  ora  comprese  ; 
Ma  il  pensier  de  la  misera  sua  terra, 
Cosi  com'era,  anco  il  premeva: 

«  Oh  mia 
Figlia ,  monta  lassù  .  .  .  dimmi ,  che  vedi . 
Oh,  mi  porgi  un'idea,  che  questa,  poca 
Vita  che  fugge,  mi  prolunghi!  » 

Ed  ella 
Con  quella  spina  dentro  il  cor,  salia. 
Brancolando  pei  gelidi  pilastri, 
Le  scalee  di  granito ,  ed  invocava 
Tutti  del  paradiso  angioli  e  santi. 
S'affaccia  a  la  tìnestra:  le  pupille 
Giù  per  le  vie,  su  per  i  letti  intende 
Lavate  dalle  lagrime. 

«  Sui  merli 
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Verde  ondeggiar  una  bandiera  io  veggo  ,  .  . 
E  la  l)aiidìera  del  Lion  non  è  .  .  . 
Spunlan  le  lune  dietro  i  morii . . .  Oli  !  padre 
Odi  III  questo  ehe  mi  gela  il  core , 
Tocco  iterato  di  campane?  Un'  onda 
Scende  d' Osmani  per  le  vinte  chiuse 
A  la  cillade  ....  » 

E  pallida  ai  sudali 
Adornamenti  de  le  pietre  il  capo 
Vertiginoso  inclina,  e  lento,  lento 
Scntia  r  anima  slanca  ire  in  dileguo  .  .  . 
Ahi!  perchè  non  morir! 

E  la  paterna 
Voce  seguia  :   «  Figlia,  dimmi  che  vedi?  » 

«  Per  ogni  strada  una  battaglia  io  veggo: 
E  su  le  porte  d'ogni  casa,  strage 

Miseranda una  densa  turbinosa 

Dai  pinacoli  ascende  ombra  di  fumo 

Veggo  un  lume  di  lìaccole  pei  mille 
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Nani  (le  le  liru'slrc,  ire  e  rcdiro  , 
l*aii  ad  occliio  the  s' ajn'a  o  cIk'  si  chiuda 
VelocissimaineiiU*.  Oh  !  paihr  .  . .  padre , 
Le  nostre  case  ilUimina  la  vanij)a  .  .  . 
Oh  !  cameretta  de'  miei  santi  e  primi 
Ciaudii  e  dolori!  o  care  ossa  materne!... 
(^)uanto  Nolo  di  fiamme!  Oh  lutto  —  tutto, 
Padre,  è  j)erduto  !  » 

l'I  la  paterna  \oce, 
dome  duom,  cui  la  menle  e;ira  delira, 
l*iii  lioca  sempre  favellava: 

«  Io  veggo 
De  la  patria  il  fantasima,  che  incede 
Tacitamente  per  la  chiesa  :  1'  orma 
1  pavimenti  insaniruina;  si  posa 
\  me  daccanto  ad  asiiellar  eh'  io  spiri  .  .  . 
Attendi,  o  Patria,  ani»)  un  istante,  e  al  cielo 
Convolerenìo  a  chiedere  vendetta 
Di  tante  col|)(',  clic  non  han  jierdono.  » 


e* 
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E  lieve,  lieve  per  le  volle  aciile, 

L'eco  del  lenipio  risponde;!:   «  Perdono.  » 

Quando  su  Rama  di  finieree  nenie 
Passò  grande  uu  lamento,  e  una  regale 
Mano  i  lallauli  <r  Israel  percosse, 
Forse  una  madre  ahi!  misera,  celala 
Dietro  le  sacre  are  senlia  le  pcslc 
Omicide  vagar,  con  la  mcdesma 
Ansia  di  questa  vergine  diserta , 
Che  per  le  vie  de  la  cillà  la  strago 
Or  vicina  ruggire  ,  or  dileguarsi 
Ne  le  confuse  lontananze  udia. 

Ai  lunghi  schianti  commoveansi  i  vetri 
Del  santuario,  e  per  i  vacui  stalli, 
E  dentro  i  sollerraiièi  amhulacri 
Iva  e  rediva  un  suon  tristo,  siccome 
Evocato  dai  tujiiuli  salisse 
dì  responso  d'  oracoli  di  morie, 


S'ode  un  IViii^or  d  ;ii'iii  -,  fli'.'  ;i\;iii/;i;  s;:eii;l(.' 
Pi'('ci|Ml()s;i  (la'I'allez/a  Ani:il(l;u 
K  (lavaiilc  1"  csaii  ine  si  lei'iiia. 
Guai  elii  piinio  lo  tocca!  arilo:ili'  i  pulsi  , 
Lnutpeggia  il  brando, |)iiì  lain;);'iiiiia  il  ;j;ii  irdo 
Da  lionessa,  e  alleranienle  accolla 
Ila  neir  ardir  de  le  celesli  l'orme 
La  maestà ,  clic  il  sagrilicio  ispira. 
Ma  (|iicl  Immillo  or  cresce  —  ora   s  alL'iita  , 
l"imliè  per  andamenli  allri  si  |)orde. 
Torna  il  silenzio:  la  cadenza  ascolli 
D'im  corridor,  che  ii;doj)pa  lonlamj, 
La  \ia  divoi'a  —  s'avvicina  —  è  giunto  — 
K  trapassato  —  nu:  come  a  |)rescritta 
Mela  dinanzi  il  |)orlic;)  sonoro 
Del  santuario  si  icraiò  d "na  tratto. 
I^a  |)i'ima  volta,  o  do.mi,  è  eli,;  In  lenii 
Odi!  —  una  |)es!a  i-nlra  le  |)(trte  —  e  inoltri 
Per  la  crescente  oscnrilade. 

"    Vnialda, 


08 

Ariiiikla,  ove  se'  In?  » 

«  0  Nello... oli  grazie, 
Madre  d'Iddio!  sei  vivo!» 

«  Ariialda,  e  il  padre, 
Ove  è  Ilio  padre?  Oh  lo  celiam:  per  lutlo 
Si  dilala  lo  scempio,  una  speranza 
Sola  ci  resta ,  di  morir  non  vili.  » 


«  Chi  sei,  «  disse  il  vegliardo,  »  e  perchè  suona 
Disperala  così  la  Ina  parola?» 
E  riapparsa  a  la  Iravolla  niente 
La  ricordanza  de  la  nota  voce: 
«  Sir  di  Saldo,  or  ti  ravviso  .  .'.j1ah\liiunii 
Tutto  dunque  è  perduto?» 

«  Ad  uno  ad  uno, 
Signore ,  i  forti  caddero  sui  muri  : 
Caddero  per  le  vie:  dentro  le  piazze, 
Dentro  a  le  corti  caddero  pugnando: 
Di  Slambul  il  cai-nelìcc  vagheggia 


1/ <'c;iloinl)('  d"  1111  popolo:  1"  iiiitico 
Onore  è  spento  de  le  noslrc  case  ; 
Spelila  è  la  tua  eillà.  Di  (aiilo  e  liiniro 
E  infelice  valore  altro  non  resta  , 
Che  qnalelie  siilo  d'esulante,  e  (piesti 
Laceri  avanzi  de  la  Ina  bandiera: 
Carca  di  j^loria,  tu  me  T  liai  ceduta: 
Carica,  e  di  sventura  io  la  riporlo.  » 

«  Al  mio  hacio  la  porgi,  e  (pii  sul  poti 
MiM'il»iiii(ln  111  |)(;s;i.  Oli!  <piesla  sola 
KiM  la  coltre,  eli"  io  Ixamava  estinto  .  .  . 
M(Mi  trisle  or  muoio  .  .  .  benedico  Iddio, 
Ch' Ei  non  sufl'ersc,  io  lagriiuassi  in  lerra 
La  ser\iliì  di  (picsta  isola  cara: 
Ma  un  |)ensier  mi  coiilamina  .  .  .  d  Vriialda 
Poveretta  il  pensiero!  Odi  la  mia 
Prece  siiprenui,  0  Jzencruso  :  in  core 
Se  mai  t'arrise  amor  ai  di  i.'iotoiidi 
Per  (|uesla  die  gemendo  orlana  io  cbiamo, 


70 

E  r anima  cortese,  e  le  sembianze, 
E  la  mestizia  non  ti  fur  discare. 
Deh  !  non  lasciarla.  Deh  !  V  infortunata 
Non  sia  nell'  ora  del  patir  rejetla  .  .  . 
Ella  è  tua  .  .  .  la  difendi  » 

E  il  cavaliero 
Alla  fanciulla  con  un  gaudio  amaro 
Porgea  la  mano  nuziale. 

0  donne 
Dai  mesti  giorni  e  rassegnati,  a  cui 
Fu  nefasta  la  prima  ora  di  sposa, 
Meditale  la  misera  ! 

Un  sorriso 
Tentò  il  morente,  e  più  commosse,  e  lievi 
Escian  dal  petto  le  parole: 

«  Io  scendo , 
Nello,  a  la  tomba  povero.  Le  mie 
Gemme  dimane  adorneran  le  molli 
Odalische  dei  ladri:  entro  le  avite 
Soavità  dei  memori  giardini 
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Pascoicntiiiiu  i  t;irliiri  cavalli  : 
Vedi  guizzar  su  le  pareli  brune 
Quel  riflesso  volubile  di  fiamma?  .  .  . 
Volge  Nicosia  in  cenere  .  .  .  ob  !  le  vampe 
Del  mio  palagio  esser  dovcan  le  tede 
Pronube  de  la  vostra  ara!  .  .  .  di  tanta 
Mia  riccbezza  tbe  fu ,  solo  !..  vi  lascio 
Quello  (be  non  polean  ludi  rapirmi 
Congiurati  gli  Osmani ,  e  la  fortuna  : 
La  veneranda  vanità  di  un  nome 
Inviolato:  e  a  le,  Nello,  quesf  una 
Lieve  ma  saera  eredità  del  mio 
Brando  puro  di  colpa  e  di  viltadi  .  .  . 
A  le  lue  man  lo  lido  .  .  .  Ob  (pii  da  canto 
Cbi  è  ebe  geme  ? . . .  o  figlia  . .  .  o  figlia  mia  ... 
Cara  orfanclla,  tal  non  era  il  fasto 
Vaticinato  a  la  sorrisa  culla  !  .  .  . 
Qui  l'appressa:  mi  bacia  anco  una  vtdla... 
Ancor  più  presso, bo  freddo, Arnalda,bo  freddo.. 
Qui  mi  ti  posa,  e  mi  riscalda  il  petto. 


Levami  quosl' anello,  niiico,  cslnMiio 
Dono,  clic  lascia,  poi  i-icordi  in  Icrra, 
Un  amor  clic  trapassa ,  a  la  sventura. 
É  Panel  clic  porlo  l'inlcmcrato 
Angiul,  che  li  lu  madre:  io  suil' aliare 
Puro  glicl  porsi,  ed  ella  ancor  più  jìuio 
Me  lo  rendea  sull' origlicr  di  morte. 
Questo  di  me,  questo  di  lei  eterna- 
Mente  ti  parli.  0  misera,  sì  forte 
Non  voler  singhiozzar...  dimmi  soave 
Un  addio,  che  alla  tua  madre  io  ridica  .  .  , 
Presto  la  santa  abhraccierò  nel  cielo  .  .  . 
Hai  tu  per  l'aure  torbide  sentito 
Un  tocco  di  solenne  ora ,  che  halle  ?  .  .  . 
E  una  voce  che  mormora  il  mio  nome?... 
Arnalda,  ho  freddo  .  .  .  qui  sul  cor  mi  piovi 
Quelle  lagrime  calde  .  .  .  o  hcncdella  .  .  . 
Ricordati  di  me  clic  muoio..  .  » 


Un  vago 


Tumultuar  d'armati  e  di  (•a\alli 
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Aiii'losi  mio  scalpilo  sui   Naciii 
Marmi,  ropoiik'  all' ali  io  del  lcm|>io, 
Sveifliaii  (|ii('i  (lue.  «lic  coii'oiio  smanili 
Siiiralf  del  pciisicr,  clif  siiiruliira, 
La  rogioii  dei  palimonti.  Balza 
Nello  da  (erra;  il  brando  impugna: 
«  Arnalda,  or  siam  |)erdiili.  » 

In'  ineomposla ,  iiii(pia 
Processioii  (lì  liarcolc  s"  accalca 
Cento  \olli  sinistri  illunrniaiido 
Ai  pi'ofanati  liniilari.  Irrompe 
Pei'  le  Ircmiih"  lajìidi  primiero 
Sid  deslrier,  che  s'impenna,  mi  Musulmano, 
K  i"av\isaiido  il  Itallaulicro  :   «  Il  Ino 
Dio,  »   irli  grida,   «  l:en  scelse  a  la  \ii:ilia 
Delle  sue  chiese  mi  misero  eiislode.  » 
!•'  ciir\o  sulle  redini  >"  awenla 
A  tpieir  irriso. 

«  0  sposo,  e  Ini  —  è  Ini 
A>sano!  «    Alleo  la  \  erigine   non  di>sc  ; 


Poi  elio  riversa  siili' avcl  di  Ciiaiio 
Cadde  svallila,  e  l'oi'so  ora  s'avvia 
l'er  Irainile  di  slelle  al  paradiso. 

Air  armonia  di  ((uelP  acccnlo  aciilo 
Allonilo  sliipi  r  Arabo ,  e  parve 
Discorresse  le  golidie  navale 
Uno  scroscio  di  demone  die  ride. 
Si  stringono  le  faci,  e  i  fm-iali 
Ocelli  lucenli  de  la  Uir])a  iiilorno 
Air  impari  duello  ;  e  quella  breve 
Cercliia  di  lumi  ridomanda  un  morto. 
Solo  fra  (alili,  a  una  sollil  colonna, 
Clic  i  cirri  slancia  de  la  spira  al  lello, 
Balza  d'  un  salto ,  e  si  rijiara  il  jirode , 
Cui  del  cielo  una  tanta  ira  fatica  ; 
E  già  due  volte  il  gel  de  la  sua  lama 
Il  braccio  allaiina  al  cavalier:  la  curva 
Spada  azzurrina  dell'  osmano  intorno 
Guizza  a  la  jiielra,  e  susL'ita  scintille  .  . 
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K  j^ià  sul  r;\\)()  (liscoverlo  a  .Nello 
Avida  ((l'iitk':  sdrucciola  al  corsiero 
Sul  pavinicnlo  lubrico  uua  zampa: 
Si  diballc ,  una  lapide  s|)rofouda  ; 
E  cavalicro,  e  palalrcn  la  polve 
Mordono  sacra.  Sul  caduto  allora 
Vedi  rasente  la  colonna  alzarsi 
Il  fulmine  di  un  ferro.  Alii!  da  le  dubbie 
Ond)re  d"  un'  ara  sfolgora  una  palla  : 
Nello  è  caduto. 

Bestemmiando  surge 
L'Arabo;  un  cenno  mormora  a  un  fedele, 
Che  gli  si  |tn)>ha;  e  su  deslrier  novello, 
Cui  dagli  areioni  pendere  li  senibr.i 
Una  ligiu'a  di  persona  morta , 
Apre  le  liM'be  allonite,  e  dileirna. 

0  generosi  che  cadeste,  addio  ! 
Addio,  bella  di  gloria  e  di  dolori 
Lacrimabile  terra  !  IH  odiala 
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A'ollc  sopi'a  il  litiaiicial  de  la  sxoiluia 
Tu  crisliana  svanisti,  e  sul  mattino, 
Martire  all' onte  del  servaggio  sacra, 
Ti  svegliavi  ottomana  ;  e  i)reludevi 
De  la  tua  miseranda  isola  ai  cej)j)i. 
Cosi  tramonta  de  la  patria  il  sole 
All'occaso  di  sangue  imporporato, 
E  lustra  fra  le  tenebre  la  lupa  . 
I  monumenti  di  città  deserte  : 
E  i  sacri  avanzi ,  e  le  memorie  sperde 
Pria  che  l' elade ,  il  postero  codardo. 
Pur  nascoso  talor  Ira  le  l'uine 
Solitarie,  per  molti  anni  iiialììato 
Cresce  dei  servi  dal  non  servo  pianto 
Gracile  il  fior  de  la  speranza.  Allora 
Per  gli  ambulacri  d'obblìati  lenipli 
Scende  il  fervor  di  mistica  congiura, 
Che  tessendo  iii  silenzio  il  laccio  d'  oro 
Trac  per  celate  vie  sotto  i  gemmati 
Tappeti  del  serraglio,  in  fui  che  sorge 


I.;i  pienezza  dei  i;i(»nii.  Ahi!  del  liscallo  , 
Cina  iiilelicc,  iHiii  amor  nel  ciclo 
E  por  le  r  invocala  ora  battuta! 
Veggo  ancor  per  le  azzurre  aure  beate 
Volger  la  luna,  e  carolar  le  stelle: 
Veggo  r  inconsumabile  sorriso 
De  le  tue  piagge;  e  le  materne  fonti 
Coi  tortuosi  pampini ,  e  gli  aranci 
Sempreverdi  scberzar;  veggo  l' effuse 
Chiome  di  corvo,  e  sotto  il  lungo  ciglio 
Lo  splendido  di  fata  occhio  soave 
Ancora  annuirò  de  le  tue  fanciulle 
Assetate  d'amor...  Ma  dove  i  caldi 
(liorni  nandaro  de  le  |)alrie  feste? 
E  gli  inni  popolai'  che  fean  le  lue 
Notti  (li  canti  liberi  iiiocoiide? 
Dove  il  braccio  dei  |ir(tdi ,  e  su  le  porle 
Le  scoile  cittadine  '!  ove  T  altare , 
Su  cui  la  croce  proleggea  lo  slemma 
Di  ('ipni,  r  la  superba  incoronavi 
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Fronte  dei  Lusìgnani?  Ove  le  egregie 
Tombe  ne  andaro  ? 

0  stanche  ossa  dei  regi 
Dall'  Eterno  evocate ,  e  dall'  umane 
Storie  a  giudieio,  iiivan  di  sonni  eterni 
La  speranza  v'  allegra  !  Appare  il  giorno 
De  le  sconfitte,  e  il  vincitor  vi  fruga 
Nel  disio  de  le  gemme  irriverente; 
Il  giorno  appar  de  le  rivolte,  e  il  pugno 
Dei  popoli  vi  semina  pel  vento. 
Pure  a  le  tue  contrade ,  ove  riesca , 
Derelitta  Nicosia,  il  pellegrino 
Ancor  dopo  i  trecento  anni  di  lutto 
Mesta  i  sepolcri  dei  tuoi  re  gli  additi; 
Ma  vanamente  ei  cerca ,  ove  l' estrema 
Tua  reina  si  posi.  Oh  !  colle  serve 
Braccia  tu  Tergi;  poich'  è  spenta,  è  spenta 
Ahi  !  sotto  r  alga  de  le  sue  lagune 
La  tua  sultana ,  e  del  hone  alato 
È  spento  r  antichissimo  ruggito.  — 
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rdilc,  0  solilaiio  animo  rare, 
III  (Ili  sciri'clo,  |)i'r  malia  dei  fati, 
[•"reme  della  iiatal  lena  1"  amore; 
(ini  non  è  gemma  di  regal  diadema, 
(!lie  |)iir  lina  di  saniziie  indilo  vinca 
.No!)ile  ^tilla  per  la  pallia  sparsa; 
l'dite ,  anime  care,  ose  il  desio 
Scemo  non  v'ahliia  di  saper  ifii  allanni 
D'Anialda  lacrimahile ,  la  musa 
povera   narralriee. 


l">ll;i  creclea 
Sognar,  T  iiiforliinala:  e  in  (\nv\  di  sensi 
Erramcnlo  infinito,  a  cui  la  trae 
Dello  spirto  V  angoscia  e  delle  nienibra , 
L' illiision ,  colle  sue  mille  forme 
Fanlasliehe,  feroci,  assecondava 
Il  terribile  vero. 

Essere  in  pria 
In  quel  tempio  credea,  che  ai  dì  sereni 
La  melodia  delle  sue  preci  accolse. 
Sui  broccati  di  splendido  tappeto 
Inginocchiato  le  brillava  accanto 
11  bellissimo  Nello.  Un  mar  di  luce, 
Come  escito  dal  grande  occhio  d' Iddio , 
Diffondeasi  dall'ara;  e  le  sublimi 
Cupolette  indorando  e  il  pavimento , 
Sovra  la  neve  del  suo  vel  piovea 
E  sulle  rose  che  le  fean  ghirlanda; 
Da  una  mano  invisibile  destata 
Un'  armonia,  per  gli  organi,  soave 


Tiill.i  I  imi.inionila  aura  agitava. 

lÙM    il    (lì    llll/ìill. 

M;i  iiii'  oj)|)r('ssura 
Toniiciiidsa  ,  una  scossa ,  un  vcemenle 
Scalpilo  a  i.Miisa  di  rorsier  vhv  limne, 
I  sogni  invidiando  ali"  inlclice 
Dalle  Ix'alc  lanlasie  rapita, 
.Mnlaii  la  \isionc'. 

Ek^co  a  rilento, 
Uose  dall'  orma  dei  dcNoii  piedi, 
SolIcNai'.si  le  hipidi ,  e  una   nube 
Tenebrosa  salirne,  e  tulle  (piante 
Occupar  le  colonne  e  le  navale. 
La  paurosa  colla  man   ricei'ca 
1/ anello,  che  le  fu  lungo  desio: 
Ma  >i  snoda  l'anello,  e  le  semltianze 
I)'  ima  \i|)era  assume,  e  il  lieve  dito 
Awclenalo  dall'  acuto  deiile  , 
Mollo  le  eade  da  la  man  di  l'cIo. 
I'.  la  nulle  >■  a\an/a  ,  e  nello  scino 
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Indcliiiilo  ilei  vtipor,  Iravcde 

Grande  un  labbro,  che  irride,  e  eenlo  bract'ia 

Lunghe,  soUih  col  pugnai  in  aUo. 

Il  sacerdote,  il  fidanzalo,  il  raggio 

Dileguano ,  e  il  si  dolce  organo  è  mulo  ; 

E  sol  |)ci'  gli  ambulacri  ultimi  il  Irislo 

Nilrilo  ascolla  di  un  cavai  morente. 

Klla  divella  da  una  man  di  ferro 

Scntia  deporsi  in  una  fredda  cosa: 

Trepida  volge  la  pupilla ,  e  vede 

(;he  quella  cosa  fredda  era  un  sepolcro: 

E  un  disleso  cadavere  cogli  occhi 

Aperti.  Ahi!  di  suo  padre  eran  ((ucgli  occhi: 

E  già  un  grido  meltea  .  .  . 

Ma  un'  oppressura 
Più  lormenlosa ,  un  faticato  corso , 
Vìi  sibilo  di  fresca  aura  pei -crini. 
La  sognalricp  riscoleano,  e  il  volo 
Delle  feroci  fantasie  mutava. 
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\\\  im|)r(>\\isi»  le  pur. -a  (|ii('ir  urna 
(A)iiimi>V('rsi  co'  suoi  lii'ilìi  di  piclia, 
I'^  alle  porle  a\\iar>i:  e  la   persona 
IMorla,  Ireinendo  iiuidalor,  sedea. 
K  correano  e  correano  eniro  le  \io 
Nolo,  0  pei  siiburhani  orti,  e  sui  eliv»* 
Preeipilosi,  e  nelle  brune  valli, 
E  |»;m'  le  in!eriiiina!)ili  eanipas;ne, 
Uapiili»ÌMianienle.  K  lo  spleiulore , 
Che  illuminava  il  disperalo  coi'so. 
D'una  NÌnla  eillade  era   l'incendio. 
E  correano  e  correano,  e  si  seulia 
L' uui^hia  di  marmo  hallere  il  sentiero; 
l'inchc  la  lerra  si  perde\a,  e  i:li  orli 
In  un  nei:ro  liairnava  ampio  oceano: 
!•-  (picir  urna  per  eniro  :  e  la  persona 
Moria  .  Iremendo  na\irliiei',  sedea 
l'ra  le  spnnie  i\(\  mar. 

Ma  un'  op|)ressura 
Più  liirmenlosa   i»i;n;»r.  l  inxrri'condt» 
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Senso  (11111  bacio,  clic  le  tenia  i  labbri, 

Quasi  fugace  rettile,  che  strisci 

Sulle  carni  notturno ,  a  qucll'  afllitta 

Rompono  i  sonni.  Apri  le  luci  ;  in  una 

Barca  lanciala  a  la  balia  dei  remi 

Si  vide,  e  a  quel  fatale  Arabo  in  braccio, 

Cui  riga  ancora  il  candido  mantello 

L'ultimo  sangue  del  morente  amico, 

E  s'avvisò  perduta.  E  colla  mano 

L'  onta  coperse  del  baciato  viso. 

Come  in  vago  andameiilo,  in  pria  l'assalse 

La  ricordanza,  indi  più  nella,  infine 

Limpida  troppo  e  disperata ,  e  il  molto 

Amarissimo  ilei  del  suo  passato 

Sopra  la  travagliosa  anima  piovve  : 

E  credette  morir Ahi  !  j)ovcretta, 

Che  per  angosce  non  si  muore  in  lerra! 

Un  tramonto  sul  mare  1  Oh  !  come  è  bello 
Il  sol,  che  alle  infinite  acque  si  sposa  ! 
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Che  se  la  costa ,  ove  al  inaltin  sorgea 
Appellala  è  Soria,  se  quelle  brune 
Macchie  lontaii  -  lonlan,  se  quelle  sono 
Le  sorelle  di  fama  e  di  sventura 
Isole  dell'Egeo,  sovranamente 
Egli  è  splendido  allora!  Ei,  le  diserte 
Colonne  d'Elio,  che  fu  sua  citlade, 
E  i  solilarii  simulacri,  a  cui 
Fallir  (la  mille  e  mille  anni  i  divoli, 
Della  lui'c  più  limpida  culora. 
E  le  iimnmcii  spume,  onde  si  inalba 
L'azzurro  piano  imporporando  irradia , 
Si  che  pare,  iil  felice  navigante 
Reggere  il  pino  dentro  un  flutto  d'oro. 
Danzan  colla  argentala  ala  sull'  onda, 
Traili  al  desio  de  la  morente  luce, 
Fuggitivi  i  dellini:  e  la  conchiglia 
Schiude  modesta  il  gi'embo  invidiato, 
Quasi  il  s;du!o  dell'estremo  raggio 
Invocando  sull'  unica  sua  pCàla. 
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1']  r  iilliiii"  (H'a  d' mia  losla.  Il  ci-iiic 

Sjìarso  di  rose  fulgide ,  iieiracque 

Discende  il  re.  La  festa  è  consumala. 

Una  quiete  caramenlc  mesta 

Posa  neir  aure,  e  sull'oceano.  Allora , 

Come  se  passa  un  re  per  una  villa 

S'  acccndon  faci  ne  le  vie  notturne, 

Lungo  i  zafliri  un  cherubino  aleggia 

E  illumina  le  stelle,  e  la  silente 

Luna,  poi  che  s'aggira  entro  il  creato 

Più  maestoso  nella  notte  Iddio. 

Oh  come  è  caro  il  di  che  nuiorc,  e  i  bruni 

Piani  saluta  dell'  immenso  mare  !         -^ 

Ma  tal  non  è  per  l'esule,  che  move 
Triste  per  acque  incognite,  vagante, 
Insidiato:  e  il  sovvenir  gli  torna 
Spontaneo  dei  lucidi  tramonti 
Accanto  a  geniale  anima  scorti 
Dal  limitar  della  paterna  casa. 
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V.  r;ii)iii)oiH:i  l;i  (-aiuHdii  lidan/ii 
Dai  traditi  colloqui,  assiso  ai  rrcsclii 
Vespori  delia  patria ,  a  ffinlle  scro , 
Clic  non  vi'drà  più  -  mai.  Dissimulala 
Versa  una  stilla  sovra  1'  onda  amara, 
Mentre  di  dietro  sul  navil  iili  suona  ■ 
Un  ignoto  idioma,  ond"  altri  ride. 
E  tal  non  è  per  lui,  che  di  cateue 
Improvvise  fu  cinto,  e  trac  cattivo 
A  stranie  prode,  ove  nessun  l'aspetta, 
TiKir  (he  il  lantasnia  de  le  sue  sventure. 
Sol  lilx'Po  del  iiuardo,  all' alt  ione. 
Che  trapassa  veloce,  alla  rosata 
Nube,  che  vola  vèr  la  patria,  allìda 
Un  addio  laiii'imoso.  1^  tale,  o  bella 
Dolorosa  tli  (lipi'o.  era  il  Ino  t'alo, 

Biancbeiiiiiando  per  cento  ale  di  \ela, 
(]t>me  isolelta  che  rcpciilc  imu»Iì 
Svelta  nuli  abissi  da  una  liainma  arcana". 
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Per  lo  cenilo  seno  issico  voga 
La  flolla  (Iella  Luna,  e  colle  aurate 
Punte  s' avvia  delle  dipinte  prore 
Di  Famagosta  ai  venerandi  muri, 
Dove  un  futuro  martire  l' attende. 
Guizza  rasente  i  solitari  scogli 
La  fusta  del  corsale,  ed  occultala 
Da  un  boschetto  volubile  di  canna 
Esce  notturna  a  desolar  le  terre. 

Sole,  nel  curvo  senduna  tranquilla 
Tiepidissima  baja ,  inmiobilmente 
Specchio  si  fanno  due  galee  dell"  onda: 
Mirti  perenni  e  pallide  lavande, 
Divise  da  un  romito  aloe,  fan  siepe 
A  le  rive  gioconde:  un'odorosa 
Selvctta  miri  fluttuar  di  cedri 
Dalle  eminenze,  e  quasi  fosse  grata 
Delle  fres(5ure ,  onde  le  fu  cortese , 
Sopra  il  soggetto  inar ,  che  la  vagheggia , 
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S|)ariie  il  |)i'ormno  de  le  sue  t'orolc. 

Forse  quelle  galee,  come  una  copia 
PclU'irriiia  di  citini,  a  lauto  d' ac((ue 
Paradiso  e  di  campi  innamorata , 
Giù  nei  coralli  per  non  più  levarla 
Qui  l'ancora  gitlàro. 

Oh  Iti  non  sai 
Qual  di  lagrime  pondo  e  di  peccalo 
(ìia\i  (|ii('lk'  galee! 

Là  -  sulla  rupe 
Che  al  mar  s'affaccia,  e  di  purpuree  foglie 
Una  vile  selvatica  inghirlanda, 
Sali.  Non  odi  dal  iia\il,  che  |»osa 
Là  giù  nel  mezzo  del  suggello  golfo, 
Secondo  la  raminga  óra  lo  porta. 
Sollevarsi  un  lamento?  Ivi  hirala , 
Quasi  rea  da  paliholo,  si  accalca 
Prode  una  geiilt'.  A  lei  sui  vinti  muri 
l'i  iiman/.i  agli  alni  dei  pulluli  lari 
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Fili  la  morie  l'allia.  Poveri  egregi , 

Che  faranno  compianti,  e  popolosi 

I  mercati  di  Calata  !  T"  incurva 

Più  sopra  la  voragine.  Non  odi 

Distinto  un  urlo?  Sulle  emunte  schiene 

Dei  galeotti  sanguina  fischiando , 

Ultimo  pane  di  dolore,  il  nervo. 

Miseri!  E  voi  forse  una  dolce  casa 

E  la  canizie  tremebonda  attende 

D'un  padre!  E  forse,  in  questa  ora  d'angosce, 

La  sposa  inconsapevole  si  china 

Sotto  la  lampa  di  Maria ,  benigni 

Pregandovi  i  ritorni. 

Oh  non  ti  fere 
Un  suon  da  la  vicina  eco  ridetto, 
Triste ,  come  il  sospir  d"  una  sorella 
Che  domanda  soccorso?  Oh  non  è  questo 
Dell'  avoltojo  cacciator  lo  strido , 
Che  là  su  quelle  altezze  aride  gira  ; 
Questo  è  gemito  umano.  È  questo  anuu'o 
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Piaiilo  (li  donili!  :  |it  rocche  sull' empia 
Na\c  clic  iiiiii,  Ila  ra;.'uiia(o  Assano 
I  tesori  a  le  ville  arse  predali, 
E  le  ircmnie  più  fuljride  di  Cipro , 
Le  sue  fanciulle. 

U  inforlunale,  a  cui, 
Ouclla  tanta  bellezza  è  colpa  grande , 
Che  ogni  di  sconterete  vergognose 
Ne"  chioschi  del  Bosforo  ridenti 
Ed  abboniti  ;  a  far  jiiii  lunghe  e  acute 
Le  voluttà  degli  imperali  anijilessi. 
Oh  infortunate! 

Ed  ella  pur  scdca 
La  vergine  dei  Roca,  in  mezzo  all'altre 
Miserabili  donne.  Era  un'oscura 
Cameretta  di  sotto  agli  imj)alcati 
De  la  coverta.  Ivi  confusi  e  sparsi 
Empiamente  jicr  gli  angoli,  i  divini 
Candelabri  miravi,  e  le  rapite 
Spoglie  dei  U'iiipli ,  e  misti  alle  genmialc 


di 
Armi,  c(Ì  ai  vezzi  alla  beltà  sì  cari, 
Quei  voti,  che  nel  dì  dell' avvertito 
Periglio,  al  santo  del  suo  cor,  gioconda 
L' anima  appende. 

Povere  colombe! 
Quale  vi  trasse  dagli  aperti  campi 
Fatalità  di  turbine  nel  covo 
Proprio  del  nibbio  qui?  Poveri  cuori! 
Qual  unanime  colpa,  onde  cotanta 
Croce  v'  è  sopra ,  vi  rimorde  mai  ? 
Jeri  libere  ancora,  ancor  segreta 
Esultanza  di  pie  madri,  e  desio 
Di  giovinetti  verecondi  :  ed  oggi 
Sì  profondo  cadute  ! ...  e  diman  forse 
Vituperate  ! . . .  Oh  chi  gli  atroci  e  lunghi 
Patimenti  può  dir  di  questo  gramo 
Nido  d'abbandonali  angioli,  a  cui 
Per  entro  a  la  diserta  alma  due  soli, 
Grandi,  negri  pensier  restano  in  piede: 
La  ricordanza  de'  gioiti  giorni 


^()ll  l'cdiliii'i  ;  e  1"  ;i\  vcnii'O ,  oscuro 
M;ii'  di  hiLM-imc  iiiiinciiso ,  ove  intravedi 
Dieiro  r  Olila  vogar  la  di.speranzn. 

0  iicir  ebrezza  di  penar  sì  duro 
Fossero  ininiansuelc,  o  laciturnc 
Nella  quiete,  eiie  affatica,  e  pensa 
Dopo  grandi  dolori ,  e  amaraniente 
Ogni  speme  dall"  anima  ne  sfronda, 
E  il  riso  dei  ventini  anni  avvelena  ; 
0  gementi,  e  disciollc  in  (|ncl  sinunllo 
Lungo,  j)rol'ondo,  che  li  rom|)e  il  core; 
0  genuflesse,  cui  moria  sui  lal)l)ri 
Per  celilo  Nolte  ravM;il:i ,  i'd  ;illi'C 
Tante  (li>li;itta  la  prculiicra  -  tutte. 
Come  un  lieve  sonava  uito  alla  poiia, 
Tulle  la  si  Nolizean,  ([nasi  una  voce 
Misteriosa  favellasse:  Mira, 
Ch'entra  da  (piella  porla  il  vitupero! 
Oh  (pianta  aniioscia  in  «pialchc  iirandc  e  ni'ra 
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Pupilla  senza  |)ianto,  iininobilmcnte 
Fissa,  come  guardasse  a  una  Innesta 
Idea ,  che  passa  !  in  quelle  lunghe  ciglia , 
Che  slillano  a  rilento  una  suprema 
Perla!  Che  affanno  in  que'  lal)!)ri,  dei  caldi 
r.aci  materni  all'  alito  sbucciati 
Ora  sì  bianchi!  In  quelle  mani  al  petto 
Deposte  in  croce  ,  in  quelle  poso  stanche 
Pia'  cuslodite  dal  |)U(li)r,  che  sempre 
Fin  nei  deliri  d'  un  dolore  acuto 
Accompagna  fedel  la  verginella. 

Nude  e  sole  nel  mondo!  Oh  quando  il  reo 
Pensier  frenica  su  (pielle  ;mime  oflese. 
Pietosamente  commoveansi  ;  e  nate 
Di  principe  o  di  plebe  una  cadea 
In  seno  all'altra:  poi  che  il  duol  solenne, 
Simile  al  cimitero,  ogni  superba 
Lontananza  dilegua,  e  lutti  aduna 
Sodo  l'affanno  d'una  croce  istessa. 


Domi:),  clic  vuoi  Iti  qui?  Splcndidiimciilc 
Scende  il  laiiiliirc  il  tuo  pie  di  nniciulla 
La  ncrissinia  cliioina  ;  e  V  iiiiniodcsta 
Onda  del  seno,  soKo  un  vel  di  neve 
Di  nascondere  avvisa  un  cor  di  fiamma , 
Un  cor,  che  è  nato,  dove  nasce  il  sole. 
Le  lue  grazie  non  crebbe  una  morlale 
Orii-'iiic  di  ci'cla:  al  bacio  forse 
Desliiialc  d"  1111  aiiiz('l(t:  iVa  liille 
Le  naie  d'  l']va  crcaliira  bella  , 
Come  nella  is|)ii'ala  ora  del  ticiiio, 
IndoNJiiaiido  la  bella  del   cielo, 
liiiiaiiioiald  r  ilalo  ne  pin;j;c 
Lstro  ,  clic  mai  non  miior  ! 

Pui'C  nel  m.'zzo 
Al  pallor  delle  ij;uancie ,  solitaria 
Ina  l'osa  di  po!'|)ora  mi   >\ela 
Trislamciil»'  lalidica,  clic  leiilo. 
Lenin  si  slriii:i:e  de   inni  di  lo  siiuiie: 


Pur  qualche  cosa  di  sinistro  avvampa 
Dentro  quel  bruno  orJ)e  dell'occhio. 

Oh  dimmi 
Donna  die  vuoi?  Pcrcliè  quel  lungo  riso 
Irriverente?  E  non  sai  tu,  che  è  sacra 
L' aura  che  spira  da  una  gran  sventura  ; 
Però  ch'ivi  più  fonda  orma  rivela 
La  presenza  d' Iddio? 

Ella  depose 
Un  crocefisso ,  già  divelto  all'  ara , 
Che  di  strane  tenea  bende  ravvolto, 
E  sulle  braccia  mollemente  a  guisa 
Di  bambolo  cullava.  E  alle  cadenze 
D' una  mesta  canzon  del  suo  paese 
Voluttuosa  maritava  i  passi 
D'una  danza  di  Cipro 

E  tutte  r  altre 
Dolorose  tacean. 

Via  !  non  è  il  loco 
Zinganella  profana. 
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Klla  sognivi! , 
Segui;»  I;i  danza  e  U  natia  canzone; 
E  un  dolor  j)auroso  escia  da  quella 
Tania  letizia  sua:  finché  il  respiro 
Faticoso  traendo,  entro  le  bende 
Incespicava,  e  per  morta  cadea. 

Allor  mosse  una  candida  figura 
Misericoi'dc  a  sollevarla ,  e  ([uella 
La  candida  figura  era  d'Arnalda. 
Soavemente  a  sé  la  trasse,  e  sopra 
Air  origlier  de'  suoi  ginocchi  il  capo 
Bellissimo  posava.  Indi  la  mano 
Tese  a  spiarne  i  palpili  del  coio  : 
E  il  core,  or  lento,  or  frettoloso,  come 
Dentro  le  spine  delle  sue  memorie  , 
Intricato  hatlea. 

«  Povera  Acléa  ! 
Povera  jiazza  !  Se  non  pur  felice 
Fieramente  felice ,  a  cui  1"  angoscia , 


tUI) 

Come  pieira  scagliala  in  luiido  ;il  rio, 
T'ha  il  ci'islallo  (k'irjilina  inlorbiililo  : 
E  nel  tramonlo  del  pcnsicr  (i  lolsc 
Alla  veduta  di  si  ree  giornate!» 

Allor  che  le  gentili  anime  allanna 
È  generosa  la  sventura,  e  sola 
(ili  iiil'elici  comprende.  K  (piella  Pia, 
Fatta  siccome  immemore  del  suo 
Infmito  martiro,  una  parola 
Di  speranza  cercava,  ella  che  in  tutto 
L'avvenir  non  n'aveva  —  una. 

E  i  ricordi 
Desolavano  Actea: 

«  Pria  di  lasciarmi 
Un  bacio  ancora  amore  unico,  primo, 
Ultimo  mio...  Sia  —  là —  ch'io  li  contempli. 
Quanta  delizia  è  nel  tuo  volto!  Oh  come 
Su  quel  fronte  da  forte  ampio  si  curva 
Radiando  il  cimiero!  A  me  fanciulle! 


{ni 
Wiiitc  ;i  me  S|t(tsr  di  (;i|)r(»!  AM'Csh' 
\  ('dillo  ili  mollilo  iiKiì  l'c  (la  (-oi'oiia , 
Clic  la  polli  sì  ben,  rome  il  mio  sposo 
Porla  il  cimiero?  Oli  no!  iriiardaic!  oli  no! 
No-  noi  guardali",  è  Iroppo  hello,  io  sono 
Grandemonle  gelosa...  Oh  parli,  e  pugna 
K  riodi;  iiicoiili'a  io  li  vorrò  sul  poiilc... 
Eleriia  è  un'ora  ch'io  1' allenilo,  e  ancora 
Non  Ionia  . . . 

E  ii)orlo,e  non  loriiiiio  i  morii . 

Sia  maledella  questa  voce!  Cosa 
Possibile  non  »'.  Per  V  oppressore 
Odioso  al  Signor,  non  ei  lo  scudo 
Fragile  assunse:  ma  v'è  un  lello,  ov'eirli 
Nacrpic  ;  v'ha  un  aia,  o\e  pregò   ranciullo, 
E  mi  die  la  sua  iienima  :  lia\\i  ima  breve 
Culla,  ove  un"  incolpabile  >orri(lc 
Crealiiia  di  rosa  ;  un'  inliiiila 
IVamarez/e  e  d'amor  corii>|)oiideiiza  , 


<;ii Ci  (liccNa  la  palria  . . .  e  d"  uno  scudo 
Per  essa  iuMilnerabile  si  cinse... 
Toinerà  — 

É  morto,  e  non  tornano  i  morti ...  — 

Soli  morii  tulli,  anco  la  jKili'ia...  un  solo 
Vive. ..  zitto. . .  noi  dile,  o  benedclle 
Donne,  il  uno  dolce  pargolo  di  rosa 
Dentro  un  sepolcro  io  l'ho  celato:  un'oiula 
M'inseguia  di  turbanti:  io  per  T occulta 
Via  del  giardino  dileguai  non  vista: 
Entrai  la  stanza  delle  gioie  :  oh  come 
Sorridevi,  o  divino,  entro  l'intatta 
Neve  dei  Uni!  Nel  cortile  udii 
Erompere  pel  vinto  atrio  la  gente: 
Egli  vagì  .  .  .  come  nasconder  quella 
Unica  j)erla ,  onde  giammai  sarei 
Slata  povera  in  terra?  Egli  vagiva. 
Un  pugnaletto  gli  deposi  in  core 
E  si  addornii;  uè  lo  trovar  la  gente  .  .  . 


Incoio  ci  (loiiiìc  ancora...  uh!  con  (|iil'1  pianto 
Non  tlcsialdo,  o  donne  ...  »  •"' 

E  da  la  Irislc 
Consolalrk'C  si  logliea,  nel  lolle 
Deliranienlo  narralore ,  Acléa  ; 
K  sulle  l»ende  lacere  inclinata 
Depose  un  bacio.  Ah  1  misera  nel  legno 
De  la  ci'oce  baciar  credea  suo  figlio. 
K  tac((ne,  e  |)ien  di  pianto  era  il  sorriso 
Della  poNcra  |)azza. 

E  nella  muda , 
Per  r  iier  cieco,  non  s' udia  che  un  rollo 
Anelilo  di  i)etti  all'aticali 
A  spirar  la  sventura:  e  di  ipiel  breve 
Pauroso  silenzio  eran  uli  istanti 
Enumerati  dai  sini;hiozzi  in  terra, 
Dal  custode  segnati  angiolo  in  cielo. 

Quando  alla  poi-la  s'allacciò  repente 
Bianca,  dirilla,  dispettosa,  infausta 


104 

La  sembianza  d' un  Arabo.  Su  bii 
Da  la  virlù  d'un  reo  fascino  viiili, 
Come  per  muta  tenebria  scintille, 
Si  conversero  cento  occhi  di  donne  ; 
Quasi  col  lanijìo  li  traesse  un  fiero 
Desio  d'incenerirlo.  Ei  colla  mano 
Di  seguirlo  cenno.  Pietà  non  era, 
Cile  su  la  tolda  a  respirar  le  addusse 
Le  placide  frescure,  e  l'odorosa 
Brezza,  che  lambe  le  tepenti  rive: 
Era  temenza ,  che  1'  angusto  e  grave     ' 
Alito  de  la  stiva  a  la  bellezza 
Le  frali  rose  inaridisse,  e  i  gigli 
D' un  pudor  patteggiato  :  e  men  gioconde 
Tornassero  le  veglie  a  la  feroce 
Sete  de'  sensi,  che  a  Bisanzio  attende. 

Nube  in  cielo  non  era.  Addietro  i  colli 
Vitiferi  di  Candia  il  sol  moria  : 
A  quelle  derelitte  ultimo  forse 
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Fra  gli  occklciili  de  l;i  pallia:  e  in  due 
Ne  partiva  la  vita:  in  (|ii('l  soave 
Paradiso  che  fu ,  sparso  di  liori , 
Di  l)landizie  e  d'amore:  e  in  queir  ignota 
Landa  d'esilio  die  non  ha  rilorni, 
Che  fìa  solo  eonìj)iuta  allor  che  aperto 
Troveranno  un  sepolcro,  ove  le  lasse 
Membra  celar  con  la  crudel  vergogna. 

Libera  ancora  sovra  un'  irla  cima 
Una  imprudente  campanella  osava 
11  saluto  a  Maria:  da  luniic  un'altra 
Responderle  parca ,  (piasi  un'  austera 
Copjìia  d'amici,  che  (idcnle  pai'Ii, 
Suir  imbrunir  dei  vesperi  pensosi, 
Delle  cose  del  cielo. 

Oh  !  chi  ncir  ore 
Della  partenza  memori  j)olca 
Udir  le  squille  del  natal  paese 
Senza  un  j)io  turbamento,  a  lui  naiura 
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l'n  raggio  tli  licnlilc  alma  iii('|iava! 

Tal  per  Anialda  non  s'iulia,  per  tulle 
Non  s' lidia  quelle  grame:  ed  essa  pure 
Actéa  parve  ascoltasse:  e  ne  la  mente 
Torbida ,  a  guisa  d'  un  fuggiasco ,  apparve 
11  ricordo  d'  un  giorno ,  allor  che  i  bronzi 
Suonar  la  gloria  de  le  dolci  nozze, 
Qual  sovvenir  di  noti  ed  amorosi 
Volti,  di  tetti  placidi,  di  allegre 
Feste  e  di  tombe!  E  chi  pensava  ai  gaudii 
De  le  romite  sere,  a  le  letture 
Soavemente  lacrimate,  ai  molli 
Lavori  smessi,  quando  il  sol  lambra 
Col  raggio  d' oro  le  tn>punte  tele  ; 
Chi  il  secreto  desio  rimeditava 
E  i  guardi,  e  le  furtive  orme,  e  il  pudore 
D'un  cognito  t(lonzello ,  e  T  infinita 
Esultanza  d'  un  bacio  impreveduto. 
E  la  madre?.. .  oh  la  madre  era  di  molte 


L'amarezza  suprema,  e  k'  sorrise 
Sembianze,  e  gli  atli  iiuiiisiu'li  innanzi, 
Redian  cai'i  e  Ircniendi:  e  se  (riiicniia 
Menda  vèr  lei  si  ricoi-djiva  il  core, 
Quella,  elle  parve  un  di  menda  sì  lieve. 
Tornava  or  colpa  grande  lanlo.  Arnalda 
Le  sacre  ossa  malerne ,  e  V  insepolto 
Capo  del  padre  l'ipensava ,  e  un  altro 
Caro  morente  ;d  j)iè  d'una  colonna, 
K  della  ))alria  Molata  il  grido: 
E  cadde  genuflessa ,  e  su  le  labbra 
La  morie  e  la  preghiera  avea  dei  morii. 
Oravan  tulle ,  e  In,  povera  folle, 
Mescexi  incoii>apevole  la  Ina 
Dan/a  dì  Cijiro  alla  natia  canzone. 

Allor  s"  inlese  da  le  cento  |)rove 
Perlidiose,  cui  Iraean  secondi 
1  Nt'nli .  e  r  agonìa  delle  rapine , 
Oillouder^i   ^lll^  aripic   Miia    le^liNa 


Armonia  di  slronicnli. 

Odehi  0  surge 
E  grilla  in  noia  di  vcggcnlc,  Arnalda: 

«  Ile,  ravvi'iilurosa  onda  Irangcle, 
0  superbe  puleue ,  e  la  villoria 
Odorate  da  lungc,  e  sì  vi  piiiga 
Dì  porpora  il  trauionlol  oh  di  ben  altra 
Porpora  tinte,  ehe  sarà  di  sangue, 
Pria  ehe  rieaggia  V  inverdita  selva 
Novellamente  vedova,  raminghe 
In  guisa  d'erbe,  e  fuggitive  invano 
E  disperate  in  mari  altri  v'attendo., . 
Oh!  ehi  mi  leva  in  alto  sì,  ehe  i  giorni 
Nascituri  eontenijìlo  ? . . . 

Ecco  tre  scogli 
M'appaiono  deserti  in  mar  deserto. 
Senza  traccia  d'  umane  orme  e  di  l'ama 
Voi  senza  fama?  —  oh  tale  un  name  avrete, 
Che  lia  rampogna  ai  secoli  codardi! 
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IN'iò  eli' io  mirti  \clcizi:i;ir  |M'r  inolia 

Lonl:iii:iii/:i  di  liolli  un  <-oiili'o  l'allro 

Due  popoli  iracondi,  e  un  procelloso 

Tiu'ltinio  di  galere,  e  uscir  dal  grigio 

rumo  sul  liauco  lacero  inchinale 

I.e  capitane,  e  un  halenar  di  sarle 

Recise,   e  dei  cadenti  alberi  il  lampo. 

Però  clic  un  urlo  di  percosse  antenne 

I-  un  battere  di  frecce  entro  i  sonori 

Pavesi,  e  una  cadenza  ansia  di  remi 

Ascollo,  e  il  gi'ido  dalle  mille  voci 

D'un  iiaNiglio  che  affonda:  e  svolazzando 

Sinistri  augelli  modulare  il  canto 

Nel  festin  della  morie:  e  le  uliilanli 

Ksecpiie  e  il  pianto  delli'  Iracie  donne. 

Però,  eh"  io  veiriro  IhitHiare  un  hnmo 

Palmo  sull'alto  delle  tre  scogliere, 

K  via  per  l'onda  lìnchè  l'occhio  arriva 

In  tristo  di  lurhanti  arsi .  e  di  \ele 

K  di  naufraghi  \inti  impedimento  .  .  . 

in 


lui 
Una  prua  dal  liimullo  osco  volooo  .  .  . 

Tu  parli? —  Addio.  —  Sollecila  il  remoggio, 

Adri'nlica  pina:  le,  do'lrionlì 

Accarezzala  novelliera  allonde  , 

Yinegia  sulla  i)iazza  unica  in  folla  ; 

E  Iripudio  di  danzo,  e  ne  le  mili 

NoUi,  lungo  la  curva  ampia  prepara 

Del  suo  Hiallo,  luminarie  in  fesla  . . . 

E  IU5  sposa  del  maro,  afTrclla  il  riso, 

Perchè  puro  por  te  torbide  io  sento 

Ruggor  noir  avvenir  le  faticose 

Giornate  del  dolore:  alTrotla  il  riso, 

Finche  non  t' ahhia  V  Ocoan  reietta , 

Infedele  ad  amplessi  ali  ri  correndo. 

Se  un  imniorlale  ai  talami  t'assunse, 

Immortale  non  sei!  Tu  che  lo  scoUro 

Rapivi  a  Cipro  mia,  lu  clic  a  si  dira 

Agonia  l'abbandoni  ...  e  tu  morrai 

Ab!)andonata.  —  E  scorderanno  i  regi 

Le  delizie  dei  giorni,  allor  che  malie 


Ili 
Li  haiR'helluNi  (lenirò  iiHìhiIi'  d'oro, 

Ospite  insuperata:  e  a  far  più  colma 

La  volullà  (li  quelli:  itale  notti 

Inlìoravi  le  gondole ,  e  per  V  acque 

Illuminate  misurando  il  remo 

D'armoniose  serenale  al  canto, 

Soavemente  li  traevi  ai  halli 

Agitali  di  maschere  e  d"  amori. 

E  tu  allora,  o  Sultana,  i  tuoi  duienlo 

Lustri  porla\i,  come  giovinetta 

Innamorala  il  sedicesimo  annoi  — 

Scorderanno  le  sacre  ire  del  tuo 

Lione  e  il  rugghio  salvatore,  allora 

Che  navigando  lungamente  solo 

D'  Oriente  le  perlide  marine , 

De  la  Croce  vegliante  angelo  stette 

Contro  la  Luna;  e  colla  fulva  chioma 

D'ottomane  saette  irla  rodiva. 

Ma  vincitor,  di  monumenti  e  d'arme 

D'aromali,  e  di  lior  carco,  e  di  gloria 


n-2 
Ilalìaiia  alla  diical  inai-oiuiiia  ! . .  . 

Da  le  vane  e  iinpcrate  Alpi  Iroiuendo 

Scese  degli  L'niii  il  sire:  e  la  l'aura 

Te  generata  deponea  fanciulla 

Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 

Infecondo  marese  orfana  sola. 

Assurgerà  dall'  occidente  un'  alha 

Novella,  e  un  uomo  da  queir  Alpi  sceso 

Cavalcherà  terribile  pei  lidi 

Popolosi  di  ville  e  di  codardi  ; 

E  tu,  bolla  ninfea  delle  paludi, 

Povera  grande,  con  le  man  posate 

Sul  grembo  inerte,  al  par  d'un  (apinello 

Infievolito,  che  s'asside  al  sole, 

Còrrai,  fìsando,  il  moribondo  raggio, 

Che  manda  V  astro  di  lue  glorie  a  sera. 

Finché  te  le  paure  uccideranno: 

E  agonie  calunniate,  e  morte  avrai 

Inope,  ingloriosa,  occultamente 

Da  qualche  solitaria  annua  pianta....  » 
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III  iiiccMlo  (li  cauli  e  di  feroci 
\\\sd  Imiiullo,  una  dilTusa  striscia 
Di  procedenti  lìaccole  sui  monti , 
Che  i  scnlier  sinuosi,  e  le  colmale 
(^oine  ser|)e  di  foco  assecondava, 
Sviar  lo  sguardo  dai  venturi  eventi 
A  la  divinatrice.  Intorno  ad  essa 
Pallide  ,  genullessc  cran  le  donne , 
Cespo  di  tuberose  saettato 
Dal  sol  meridiano,  in  cerchio  a  palma 
Giovinella  da  grandi  aure  commossa. 
Fin  essi  i  guardiani ,  all'  idioma 
Incognito  e  divino,  all'ispirato 
Occhio,  che  guarda  all'avvenire,  ai  crini 
Concessi  al  vento ,  a  le  celesti  forme 
De  la  rapila  intesi,  avean  dismesso 
Lo  sgranar  delle  inerii  nmhre ,  e  la  noia. 


Siccome  i  fuochi ,  |)ercliè  il  monte  arrossa, 
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(^)iiaiuli>  ;i  Nailc  rivollo  il  iiiandnaiìu 
Le  salvalii'lic  accende  oibo  autunnali, 
Pur  nel  desio  di  più  lioi'cnle  aprile; 
Tali  appariaiio  (jiicllc  luci;  or  duna 
Fulgida  riga  incolorando  i  clivi 
Or  di  sotto  ai  giganti  aloe  celale 
Per  rinascere  poi  vivacemente 
Rasenti  un  balzo,  o  irradiar  confuse, 
Pari  a  sciame  di  lucciole  le  prala. 
Come  scendeano  approssimando,  al  fisj 
Guardo  cresccan  distinti  armi  e  cavalli 
E  cavalieri,  a  cui  bianco  Univa 
Qual  lenzuolo  da  morti  il  vestimento. 
Alfin  da  le  sudale  erte  posaro, 
Ove  lambita  da  zampilli  eterni 
Slendeasi  una  pendice.  Ivi  di  sotto  " 
Una  tenda  gentil  di  caprifoglio 
Era  un  delubro  ruinalo.  Un  tempo 
Le  amatusie  fanciulle  alzar  (jucll  ara 
A  Citerea  <li  voluttà  svenuta  : 


II.'. 
Quando  ik'H' iiiisia  del  doio,  hi  |>;iia 

Corrcaiio  sciiiimulc,  e  da  la  risa 

Ai  \('iitmt»si   iia\ii:aiili  iii\il(> 

l'\'aii(>  (di  cauli»:  e  i  l;daiiii  iiiiproN \ isi 

Kraii  coj)!  d' olenti  t'iltc;  e  col  prezzo 

liivcM'Ocoiulo  compoiicaii  la  dolc. 

Ivi  d'Assaiio  riposò  la  banda 
Trafolala  un  islanic,  a  cui  lardava 
Abbrivare  il  niallin  delle  seconde 
Prede  bramosa:  e  un  ineomposlo  e  liero 
Alzò  per  r  aure  l'oselie  inno  di  guerra , 
Cui  risponder  |)arca  V  inipazienle 
Annitrir  dei  eavalii,  e  la  inonlairna. 
ìi  al  su(do  infisse  le  ciuenic  picche, 
Irla  nicllea  di  scherno,  e  di  crutlcle 
l.elizia  in>ullatriee  ai  iienerosi 
Spenli  sul  campi)  de  la  patria. 

()  donne, 
Oli  nuli  LMiardalc,  iiii>.crc  '  <li  ipicjlc 


Asie  ;ill;»  punì  a!  che  derisa  e  lorda 
Forse  i\i  tale  saiiiiuina  una  testa, 
(lui  ieri  ancora  al  niallulino  addio 
Di  ligliuole  eoi  bacio,  e  di  sorelle 
Adorando  baciaste,  ahi!  destinala 
A  veleggiar  sj)etlaeolo  di  morte 
Del  navile  ai  sublimi  arbori  in  vetta. 

Scese  la  notte,  ma  con  essa  i  blandi 
INon  scesero  fantasmi,  e  gli  amoretti, 
Che  sbucciano  rosati  entro  le  pieghe 
Dei  felici  origlieri;  e  l'apparenza 
Veston  di  sogni  luminosi,  e  vanno 
A  carezzar  le  creature  belle, 
Ventilando  le  molli  ale  di  rosa: 
Con  lei  non  scese  quella  slanca  e  pia 
Calma ,  che  segue  una  solenne  angoscia , 
Dispensiera  di  lena  ai  travagliosi. 
Cui  suir  aprir  dei  grami  occhi  il  dolore 
Novellamente  inesorato  attende. 
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Hiiiiipc  i  .xTcìii  al  iiiliilu  ui'i/zuiile 
La  NÌa  segnala  da  un  eslivo  lampo, 
Oi'a  a  un  astro  volgendo,  ora  ad  un  allro, 
Come  lucente  messaggier,  elie  lido 
Porli  a  ([ue"  mondi  incogniti  novelle. 

Come  soave  di  lusinghe,  e  cara 
Fora  quest'ora,  se  spuntar  Ira  i  rami 
Là  in  alto ,  della  selva  io  non  vedessi 
Quella  predestinala  a  lunestai'la 
Stella  crinita! 

E  con  (jual  mai  fatale 
Discernimento,  te  lanciava  Iddio 
Errabondo  pei  cieli  occhio  di  liamma? 
Dinmii  in  qual  ora  di  l'uror  divino, 
Stella  sei  nata?  Ove  linor  la  tua 
^  ila  (li  mille  secoli  traesti 
Espiatrice  di  delitti  arcani? 
Forse  in  te  pur  nasce,  s'aHaniia,  e  muore 
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Una  genie  selvaggia,  a  cui  die  vita 
Annaffiata  di  lagrime  la  creta? 
0  se'  tu  di  caduti  angeli  un  nido 
Senza  requie  vaganti ,  a  cui  talenta 
Col  guardo  avvelenar  la  poveretta 
Famiglia  degli  umani?  Ove  prefìggi 
Pei  dì  venturi  la  sinistra  fuga? 
Quanto  ancora  di  popoli  giurati 
Sagrifizio  e  bipenni ,  e  vergognoso 
Esular  di  regali  orme  maturi?  .  .  . 

Chi  mi  narra ,  onde  vien ,  come  s' appella 
Queir uom  dannato  al  remo?  Or  delia  fosca 
Stella  il  viaggio  immobilmente  afllsa 
Con  più  fosca  pupilla,  e  par  confonda 
La  sua  colla  romita  alma  dell'  astro. 
Or  si  volge  a  quel  loco,  ove  il  baleno 
Con  arcani  caratteri  di  luce 
Sembra  guizzando  disegnar  le  azzurre 
Sereniladi  ;  e  maledice  al  nembo  ,  ^ 


Ilo 
Clic  più  sct'iidcr  iKiii  osa ,  e  le  (idatc 

Franger  galee  su  questo  mar,  dal  giorno, 

Clic  dall' aporlo  Goltrola  per  l'onda 

Ina  pia  veleggiando  iinperadrice 

lU'lla  redia  della  scovcrla  Croce; 

K  sorse  nera  una  tempesta,  ed  ella 

Gillo  al  l'ondo  un  divin  eliiovo,  che  stette 

Mallevadore  di  perenni  ealme. 

Tanta  brama  di  molo  agita  i  suoi 

Memlìii  in  (|iricle  violenta  awiiili: 

Tanto  la  disperala  alma  deriva 

Da  la  morie  conforto!  Al  vergognoso 

Ucmo  non  era  la  sua  mano  bianca 

Ksercilala.  K  s'io  ne  guardo  il  mesto 

I\illor  del  vollo,  cui  fa  velo  il  crine 

Sparso,  e  ferita  veneranda  incide; 

Se  del  binilo  contemplo  occhio  la  cura 

Selvaggia ,  onde  un  dolor  lungo  suggella 

l.ni,  clic  mollo  Ila  palilo  e  amalo  mollo: 

nei)  lo  lawiso.  K  quella  fronte  io  vidi 


-120 

Enlro  una  chiesa  scolorir  trafìlta  .  .  . 

0  Nello,  meglio  era  morire!  Oh  ([uanlo 

Graiidemenle  mutalo  or  li  riveggio 

Da  quel  gagliardo ,  ehc  scorrca  suU'  nlhn 

Tinto  di  spume  del  corsiero  ansante 

Di  ISicosia  le  vie  precipitose 

Verso  gli  spaldi  sacri!  E  le  fanciulle 

Disiando  balzavano  dai  letti, 

E  affacciale  al  verone  avean  sui  labbri 

Quella  preghiera  che  improvvisa  il  core 

Pel  valoroso  cavaliero  e  bello  ! 

Oh  meglio  era  il  morir!  Che  fu  ben  vile 

E  d'arguto  e  profondo  odio  il  pensiero. 

Che  te  coslrinse  col  sudor  del  servo 

La  tua  vergine  a  trarre  innamorata 

Tra  le  vergogne  di  chioschi  impuri  ! 

Oh  r ignori  la  misera!  Già  troppo 

E  Tavoltoio,  che  le  sugge  il  core! 

Ma  perchè  avvinghii  cosi  forte  il  remo, 
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E  ììp  Io  sjriianlo  ((ipiiinciilc  mcslo 
Si  riversa  la  vita  ?  E  dall'  ardilo 
Volto,  mi  lianinia  subita  invermiglia 
Scuoti  i  capelli ,  e  iiiteulo  odi ,  siccome 
Il  condannato  T ultima  campana? 

Suonò  dalla  carena  ima  un  repente 

ConinioN intento,  e  un  |)ieni)  urlo  di  slrane 

Favelle  mescolato  e  di  bestemmie: 

E  una  rabbia  di  colpi  e  un  omicida 

Accorrere  |)el  cieco  aere  di  jienti: 

E  tratto  trailo  di  fidniìnea  canna 

Soffogato  lo  scoppio:  e  un  pauroso 

Gridio,  siccome  di  morenti:  e  un  tonfo 

Pei  gorgbi  bruni  di  cadute  salme: 

Poscia  un  batter  di  man  fioco  sull'onda 

Vorticosa  e  finir. 

(Hi  i|in  di  sollo 

Cbi  muor?  cbi  vive?  e  (|aale  mai  di  san;4ne 

Misterioso  draninia  o.a  >i  compie? 

11 
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Nello ,  non  odi  il  dolce  anco  noli'  ira 
Idioma  natio?  Ruppcr  le  serve 
Funi  i  captivi,  e  assursero:  Il  Lione 
Franse  i  cancelli  della  fonda  cava 
Indomabile,  e  rugge:  e  d'avversarlo 
Mortai  non  lenti!  o  guai  per  lui!  D'eterne 
Libertade  si  nutre  aure  dilFuse 
Serenamente:  e  se  virtù  terrene 
Osan  calcarla  irrequiete,  obblia 
La  magnanima  posa,   e  in  un  sol  patto. 
In  una  sola  e  grande  ira  concorde 
Numera  i  giorni  dei  paliti  affanni, 
E  patiboli  innalza,  e  vagabondi 
Prepara  esilii,  poi  cbe  Iddio  concesse 
Anco  il  dritto  del  sansiue  all'  inìmortalc. 


Come  le  turbe  dei  mentiti  amici, 
Fuggon  dall'  uomo  del  dolore  i  sonni  : 
E  se  gli  ocelli  un  sopore  egro  lili  \cla 


Vede  correr  deforiiii  e  Iciieltrosi 
Pel  deserto  dell' anima  i  laiilasiui: 
Tale  su  quelle  povere  di  Cipro 
Falicosa  una  rccpiic  era  discesa  , 
Quando  il  fragore  dei  tumulti  arcani 
Le  riscosse  :  e  balzar  per  le  tenebre 
In  paurosi  abbracciamenti;  incerte 
Qual  fosse  il  core,  ebe  sul  lor  ballea: 
Tristamente  sicure  alni  rlie  battuto 
Da  un  alFaiiiio  inlinito  era  ipicl  corei 
Crebbe  l'impeto,  e  l'ira.  Una  percossa 
Fiaccò  la  porla  della  nuida  ;  e  acuta 
Uua  voce  sonò  su  le  tementi  : 
•  Libere!  escile  -  e  comballele.  »  Un  detto 
Scand)iò  le  cerve  in  leonesse.  Esciro 
Rapide,  resolute...  ove?...  non  sainio. 
Ma  fosse  pure  a  scendere  d"  un  salto 
Nel  fondo  a  una  voraiiine  .  .  .  non  molila: 
Cbò  nel  periiilio  ('  un'ora  ebra  ;  e  la  morte 
Sorride  maliarda  all' infflicc  . 


in 
Cui  fu  beffa  amarissinia  la  vita. 

Erra  per  l' ombre  sospettose  ;  e  i  palchi 
Lubrici  passa  Arnalda  inscia;  col  piede 
Tenta  una  curva  scimitarra;  e  s'arma: 
Sente  il  marino  aere  sul  fronte,  e  sbocca 
Su  la  corsia  fra  i  lunghi  urli,  e  le  tristi 
Ale  dei  remiganti.  Ivi  surgca 
Del  navile  dai  visceri  commossi 
Allor  la  pugna.  D'  uno  sparo  il  lampo 
Illumina  la  tolda:  e  un  disperato 
Duello  e  i  cento  volli  e  la  sinistra 
Gioia  e  le  pose  dell'avvinta  ciurma 
Un  istante  rischiara,  e  le  paure 
Più  profonde  rinnova,  e  la  tenebra. 

Vide  la  giovinetta  o  fu  deliro , 
Supplici  e  avvinte  un  remador  le  palme 
Tendere  ad  essa ,  e  udì  cara  invocarsi , 
Come  nei  di  giocondi?  Alla  fanciulla, 


i-2b 

A  (|iicsla  rosa  dcllt'  iom' ,  allora 

Quando  sbuccia  in  amore.  Iddio  coiii'csse 

Una  vista  seconda,  una  d'ai'iiuli 

Sensi  ^il'lù  (li\inali'ice.  Va\  ella 

Vide  tulio  ad  un  punto,  e  tutto  seppe 

Linipidauiente,  e  si  lanciò  su  lui. 

Novello  un  lampo  illumina  la  tolda, 

K  più  dire  le  puiine,  e  più  sinistro 

Appare  il  jrhiimo  della  ser\a  liu'ha: 

E  pel  fosco  guizzando  ordin  de"  bordi 

Su  due  sembianti  d' angelo  risplende 

Fusi  in  un  bacio:  su  due  pelli  aperti 

A  (piella  ebrezza  d'insperati  amplessi, 

(]be  tulio  vai  pei  misei'i  beali 

In  awenire  di  speranze  morte, 

Tutto  un  passato  di  (remende  angosce, 

K  coniiiunti  j)n,;;nàr.  Uade  le  scolle, 

Atterrili  i  euslodi,  e  la   balta.iilia 

Nel  nnsUrio  dell' ond)re  imprevedula  , 
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Hapidissiiiia ,  alroec;  e  la  favella 
Varia,  ai  brandi  iieniit'i  unica  guida: 
E  U'istamenlc  sovra  l' onda  i  fianchi 
Lagrimavano  sangue  a  la  galea  : 
Dove  appariva  turbinoso,  incerto 
Di  pallide  fanlasnie  un  andamento  ; 
Che  perseguite  da  una  gente  anela 
E  seminuda,  sull'infida  via 
Cadean  con  lungo  gemito,  o  le  brune 
Aure  segnando  d'una  striscia  bianca 
Si  lanciavan  nei  vortici  del  mare. 

E  la  povera  Actea  non  abborrendo 
La  rugiada  di  sangue,  ond'era  molle 
Della  stiva  solinga  il  pavimento, 
Inscia  intrecciava  la  natia  carola 
A  la  cadenza  de  le  sue  canzoni. 

«  Cipro,  vincemmo  !  »  risuonò  la  balda 
Voce  del  sire  di  Saldo,  avvezza 
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A  sii|)t'i;ir  MI  le  |)<'i"C()sse  iiiui'a 

Il  rr;i!.'(»r  de  l;i  |)iiLMi;i  :  e  lina  It-ii^cia 

Nuvoli'lla  solcando  i  lii-niaiiicnli 

Velava  ilol  fatale  astro  le  eliiome. 

«  Cipro  viueeniino!  I  inaiiiri  insepolti 

Esullcraiino  nelle  patrie  valli 

Vendicali.  Ben  altra  opra  ne  resta! 

Ora  liberi  allìn ,  lungo  gli  scogli 

Si  cclerem  de  la  cruenta  baia, 

Come  pin  da  corsal  tacitamente. 

Dell'  alba  a  le  seconde  aure  vèr  (>andia 

Veleggeremo.  Ivi  il  Lione  alato, 

Poi  die  lottò  con  le  tempeste,  dorme 

Sulle  tarde  galee  sonni  oziosi: 

Lui  d'  un  tradito  popolo  i  lamenti 

Hisveglieranno.  Afrrelleremo  il  suo 

Volo  coiilro  le  Lune,  ove  più  reo 

Rifletlon  da  le  sipiallide  marine 
Sulla  ciltade  de'  fratelli  il  lume. 
Liberi  al  remo!  -  E  lia  per  noi  redenta 


1-28 

Questa  patria  soave.  » 

E  nel  delirio 
Dell'idea  luminosa,  ci  la  secura 
Sua  vergine  dislrinse  incontra  al  core: 
E  la  j)ui)il!u,  elle  non  pianse  mai, 
ISel  segreto  versò  la  generosa 
Stilla  d'un  gaudio  eli' ogni  gaudio  avanza. 


Come  s'  apre  agli  umani  estri  inlìnita , 
Seminata  di  rose  e  di  smeraldi 
E  di  stelle  trapunta,  e  dai  bugiardi 
Inni  delle  sirene  armonizzata 
La  region  de  la  speranza! 

In  quella. 
Clic  a  rilento  pei  rotti  ordini  move 
Caria  di  tanta  illusion  la  nave; 
Fuor  da  la  svolta  d' una  colma  rupe 
Trae  l'apparenza  d'una  cosa  bruna 
Rapidissimamente. 

«  All'arme!  è  ((uclla 
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La  galera  d'Assano.  » 


K  remigando 
Cupa,  silento,  di  vendeKe  anela, 
Lungliesso  la  divisa  onda  lasciava 
Un'  orma  luminosa;  e  da  la  |)0|)|)a 
Raggiavan  sui  pinacoli  le  lampe, 
Somiglianti  a  due  grandi  occhi  di  bragia. 

Affaticata  di  silenzio  e  d'ansie 
Continuò  per  breve  ora  la  voga: 
Ai  fuggitivi,  agli  inseguenti  eterna 
E  negra  ora  d' attesa.  Che  anco  i  petti 
Animosi,  il  jìensicro  urge  presago 
Da  la  prossima  tond^a  :  e  dalla  creta 
Peritura  la  conscia  anima  parla 
Eloquente  con  Dio,  simile  a  un  lìore, 
Che  al  sovrastar  della  tempesta  anVelli 
11  più  gentile  diluvio  :  e  si  ricorda 
Le  dolci  cose  che  abbandona  in  terra 


Malinconicamente,  e  i  bencdelli 
iMorti,  clic  spera  riveder  nel  cielo. 

Divorando  gli  spazzi  ai)prcssa  intanto 
La  caccialrice.  In  un  baleu,  di  lìamnia 
Le  si  cingono  i  (ianclii;  e  sui  fugaci 
Stride  una  pioggia  di  rovente  piombo. 
Surse  un  nuvolo  denso ,  e  in  quell'  istante 
Di  silenzio  che  attende,  sonò  l'eco 
De  le  montagne.  Un  lungo  urto  costrinse 
Le  gementi  galere:  e  la  commossa 
Onda  levossi  colle  mille  spume 
Sulle  teste  omicide. 

«  All'arrembaggio!  » 

Anco  una  pugna?...  Oh  non  avrà  il  mio  canto 
Fastidito  di  sangue  e  di  sventura. 
Poi  che  ai  lamenti  diuturni  un  Dio 
Non, sorti  questa  mia  povera  ,  oscura, 
Pure  a  me  cara  tanto  arpa  solinga  ; 


Ma  a  i;u»('ondar  le  sacre  ire,  e  le  pene 
l'raliM'iie,  e  a  farmi  della  vila  il  |)aiie 
Meii  Irislo  e  il  lieli'  della  mia  hcNaiida. 
E  cosi  della  niesla  anima  mia 
Sullo  il  ciclo  romito,  ()^e  le  slelle 
Sono  i  miei  cari,  calila  ella  e  ricanta 
Intimi  amori,  e  all'ìnsullai'  del  mondo 
Ti'ae  non  udito,  il  solitario  carme. 


Sai  come  j)ui:ni  un  lilieio  coi  |)olsi 
Lividi  ancora  da  la  rea  catena , 
(Ini  sterilita  la  virtù  d(>l  core 
Non  Ita  Itmuo  il  servaggio,  e  d'una  piche 
Codarda  la  paura?  \\  lai  fu  cruda. 
Dira  ,  selvaggia  ,  ed  ultima  la  pugna, 
(diiedi  (pianti  inghiottì  naufraghi  il  mare, 
Ouanti  svi'Uiiti  nnmei'»")  la  ((dda. 
V.  al!nr(|uaiido  il  solenne  arco  dei  cicli, 
l)o\c  sui  jiiani  di  Soria  s'incm\a. 
1/  alli.i  ili|Mn>;'  mila  man  di  lilii  ; 
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Cessar  le  inoiti,  e  la  lialca  li  parve 
Ciniilei'o  nalanle  in  mezzo  all'  acque. 

Arnalda,  o  infortunala  ove  t'aggiri? 
Ove  posa  la  tua  vergine  creta 
Inanimala?  Assan  cupido  cerca 
Alcun  vestigio,  clie  di  te  gli  parli. 
Forse  della  nascente  alba  più  pura 
Sali  per  roseo  tramite  le  vie 
Del  paradiso?  e  la  cruenta  goccia, 
Che  sovra  il  sen  di  martire  ti  brilla , 
Lassù  nel  ciel,  la  cortesia  ti  valse 
Delle  porle  divine?  e  con  un  bacio 
Ti  corse  la  paterna  ombra  dinante? 

Muta,  ferita,  del  pallor  del  cero, 
Che  de  le  chiese  illumina  le  noni  ; 
Pure  fidente  nel  pensier  d' Iddio , 
Nei  grandi  occhi  serena ,  è  la  fanciulla 
Terribile  e  celeste.  I  vulnerali 
Fianchi  in  (juel  solitario  angolo  posa 


li.l 
Di'lla  (  ;iicii;i ,  uvi'  il  ni;iriii  iioloso 

Serba  tesori  di  I'uIiiiìikm  polve: 

E  rassoiinala  nel  .silcii/.io  al  tonde, 

Cile  il  Imiie  de  la  sua  vita  si  spcni^n 

Ne  la  pace  dei  niesli. 

Ahi!  questo  pure 

Malinconico  bene  è  invidialo 

A  la  diserta.  Hanno  odorato  i  falchi 

De  la  percossa  acpiila  il  nido.  Inoltra  , 

Maculali»  di  saniiue  il  vestimento, 

L'Arabo  \iiicitore,  e  i  labbri  amaro 

(ìli  sliora  di  dannata  anima  un  riso. 

Addietro  a  Ini  due  pallidi  donzelli: 

L'ini  colla  faci'  n'assicura  i  passi 

l*ci  foschi  calli,  e  reca  l'altro  arcano 

Peso,  cui  vela  arjienteo  broccato. 

«  Fidanzata  d'anioi',  bella  fra  (inaiite 
Imperlano  i  cIuomIiì  a\\enluro>i; 
Di  ixazzclia  o  >,ta\e  ncihjn.  perdona 


Se  (li  ritardi  al  lalamo  promesso 
Giungo  scortese.  Io  li  cercava  un  dono 
Unico  in  ten-a ,  che  per  te  beala 
D'  Oricnle  vincesse  ogni  corona. 
Kccolo  —  e  in  esso  il  mio  perdono.» 

1'^  i  hianclii 
Tolse  broccati,  e  balcìiò  d'orrende 
Risa,  e  di  Nello  discovri  la  testa 
Sanguinolenta. 

Gemilo  non  mosse 
La  derelitta  vergine;  sembiante 
Non  tramutò:  si  genuflesse,  e  al  Dio 
De'  suoi  padri  il  (juieto  occhio  volgendo , 
Tolse  un'arma  dal  cinto,  e  colla  breve 
(^anna  dentro  a  le  polveri  serbate 
Placidamente  fulminò  la  palla.  ' 

E  viventi ,  e  cadaveri ,  e  chi  l'ea 
Patire,  e  chi  pativa,  e  le  rapaci 
Galee ,  che  a  tanli  afTanni  erano  scena , 
S])arver()  avvolti  dentro  un  mar  di  luce. 


Oliale  tra  sonni  paiiiosi  un"  cyra 
Vision  (li  dolor.  Lacero  Tonde 
S'allonlanùr,  come  cavalli  in  fuga: 
Per  le  scogliere,  e  su  le  rupi  in  vasto 
(a'itIiìo  discese,  e  crcpilo  sul!' ac({uc 
Ina  pioggia  di  stelle,  e  di  feroci 
Teschi,  e  di  tronchi  d' arhorc  fumanti. 

Tutto  passò.  La  calma  antelucana 
Ribacia  il  sen  de  la  lepcnlc  baja  : 
Uiede  pel  terso  aere  il  silenzio:  e  lungo 

I  montani  scnlier,  la  tremolante 
Siepe  di  melarancio,  e  di  lavanda 
Sveglia  i  profumi  mattinali,  e  invila 

II  gentil  capinero,  e  la  festiva 
Lodolella ,  che  trae  verso  l' aurora  ; 
K  di  vita  cotanta ,  e  da  sì  cupi , 

Pur  ora ,  odii  agitata ,  altro  non  resta , 
Che  una  solinga  nuvola ,  che  lamhe 
Vaua  (piell'onda  iIono  fiir  le  navi. 
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Odi  il  i^oniii'  dcir  ;i(juila,  che  si'eiidc 
Matlinicra  a  la  pesca:  odi  il  maroso, 
Clic  IVaiigc  agli  orli  della  ripa,  e  porla 
Un  remo  —  un  teschio  a  la  deserla  arcua  : 
Miro  per  l'infinila  aura  non  odi: 
Però  che  elcrna  è  la  natura,  e  nehhia 
Vanitosa  V  umane  ire  e  gli  amori. 

0  nepolc  dei  dogi:  ecco,  nel  nieslo 
Porto  sì  muto  d'opere,  la  stanca 
Voga  ritorna  del  Lion  morente  : 
E  l'inclite  fantasime  agli  avelli 
Riedono,  e  al  sonno  sul  guancial  di  polve: 
Riede,  qual  si  parila,  da  la  raminga 
Corsa,  affannata  da  ricordi  amari, 
La  nave  d'  oro  :  e  sulla  bruna  antenna 
Quella,  che  vedi  immobile  bandiera 
E  la  spoglia  d'  un  martire  :  supremo 
Astro,  che,  j)ria  della  perpetua  nebbia, 
Ingemmasse  di  Cipro  i  llrmamenti. 

FINE. 


iN  0  T  E. 


({}  V  isola  (li  Ci[)n),  altriiuoiili  iioiiiiiiala  Ceraste, 
dai  promonlori  a  guisa  di  corna,  Palla,  Salaiiiinia, 
Amalusia,  Citercja,  Macaria,  ossia  I)eala,  perdio  fe- 
conda, e  sorrisa  d"  ogni  liene,  è  lontana  sessanta  mi- 
glia dalle  coste  di  Soria  :  trenta  dalla  Cilicia:  tre- 
cento da  Alessandria  d'  Egitto.  —  Popolala  da  Cetinia 
pronipote  di  Noè  —  soggiogala  da  Nino  assiro  — 
rapila  agli  Assiri  da  Amasi  re  d'  Kgillo  —  posseduta 
dagli  Argivi  —  dai  Teniei  —  spartita  fra  nove  re, 
dei  quali  Agapenorc  falibriealore  del  magnilii  o  tempio 
dalle  cento  are  ,  die  Tacito  celebrò.  —  Malarrivata 
sotto  de'  Toloniei  —  eon(piislata  dai  Homani  ,  e  ta- 
glieggiala al  solito  e  smunta.  —  ÌS'ella'parlizione  del 
Romano  Impero,  quando  il  mondo,  fra  le  tante  altre 
belle  cose,  era  diventalo  un  podere  diviso  in  tre  pa- 
droni, toccala   in  sorte  ad   Anlunin.  Da  msdii  donala, 
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come  si  (Iona  un  vezzo,  a  Clcopalra  in  ciimliio  di  mi 
sorriso.  —  Cadala  nelle  fiacche  mani  dcgi"  ini])er.i- 
(lori  d'  Oriente.  —  Da  Costantino  governata  a  mezzo 
di  (Incili,  fra  cui  Isacco  Comneno  levatosi  a  (ii'anno.  — 
Rapila  ai  rapitore  da  Riccardo  d"Ingliilteria  pel  ra 
gioncvolo  molivo,  elie  sliallulo  da  una  burrasca  gli 
fu  nicgala  ospitalilà. —  Vendola,  come  una  fattoria,  ai 
cavalieri  del  Tempio  —  venne  fiiialmenle  (il!)òj  in 
potere,  e  retta,  come  Oio  non  Miole  ,  dulia  famiglia 
dei  Lusignani  —  degni  compaesani  del  duca  di  Ate- 
ne —  razza  di  Francia.  La  infelice  isola  beata,  fra 
tristi  e  soi)porlabili,  n'ebbe  tanti  da  farne  sedici 
re.  ^r  Aveano  nel!' impresa  :  paur  luijuulé  mainte- 
nir,  e  furono  pressoché  lutti  sleali.  Aveano  nello 
scudo  :  pimr  rant  muintviur,  e  ve  ne  furono  di  pri- 
gioni, di  schiavi  ,  e  splcndidainente  terminarono  coi 
bastardo  Giacomo  li.  La  bella  vedova  di  costui,  Ca- 
terina Cornaro,  fu  forzala  a  cederla  spontaneamente 
alla  Repnblica  di  Venezia  sua  afletluosa  madre  adot- 
tiva. Sotto  la  Serenissima  passò  abbastanza  male 
ott;uilatrè  anni  — quando  Sclimo  li  per  molte  ragioni 
da  contiuistatore,  la  più  fondata  delle  quali  era  che 
poco  ascelicamenle  gli  piaceva  il  \\\\  di  Cipro,  la  volle 
sua:  e  l'ebbe:  e  tuttavia  dai  suoi  posteri  è  governata.  — 
Il  2y  luglio  del  lo70  r  esercito  lurchcsco  imprese 
l'assedio  di  Nicosia.  — ■  Tentati  invano  dagli  infedeli 
quindici  assalti,  il  9  settembre  lì)70  entrarono  per 
le  breccie:  —  quindicimila  persone  a  lil  di  S[)ada  : 
il  resto  schiavi.   —  Una   cometa    n'  avea    minaccialo 


ili  siipcrsli/.iosi  la  invina.  a  l'nn  iia\c  frale  altre  " 
(snivc  il  Sa|:iV(l() —  .Moiiarilii  Otloiiiaiii)  u  desliiiata  a 
rall(';:;faiT  il  Siillaiio,  coiilciica  prclinso  carico,  et  il 
trasccllo  delle  lielle/zo  di  Cipro  in  alquante  iiiihili 
donzelle.  Arnalda  di  Roca  più  de;,'na  di  corona  clic 
dicatene,  liliera  di  animo,  scbben  scliiava  di  corpo, 
vedendosi  captiva  con  raiirc,  condannala  a  satiare 
dopo  la  crudeltà,  anco  la  libidine  ottomana,  infiam- 
matasi di  generoso  risenlinienlo,  accese  la  monitione 
clic  con  ardore  più  vorace  dei  Turchi  la  nave  con 
tulio  il  bollino  inceneri.  Die  fuoco  al  rogo  dell'  e- 
sliiita  patria  pei-  rinascere  qiial  i'eniee  alla  gloria  del 
(lii'lo.  Kt  fu  ipicsta  rultima  liainma  dell"  escipiic  (Iella 
capiliile  di  cosi  fiorilo  regno.   " 

(2)  Nicosia,  città  fra  le  prime  di  Cipro,  sta  in  mezzo 
alle  terre  nel  vasto  piano  di  Mezzarea  ,  lontana  dal 
mare  ventiquattro  miglia  dalla  parte  di  Salines,  quin- 
dici da  ipiella  di  Cerincs.  K  divisa  dal  fiume  l'edeo 
ingrossato  per  molti  riiseelli  delle  ^  icinanze,  passato 
da  vari  ponti.  K  circondala  lutto  intorno  da  monti 
che  s'  innalzano  fino  a  (|nello  di  Santa  Croce,  il  più 
sublime  di  tulli,  uno  dei  qiialtru  ()lim|ii,  \  illeggialiire 
degli  aiilicbi  Dei.  K  munita  di  mura  all'  intorno  con 
Icrrapieni,  fosse,  sortite;  è  forte  di  undici  baluardi 
reali,  uno  dei  quali  era  cliiamato  Costanzo.  liella  di 
palazzi  air  italiana,  di  piazze,  di  monumenti,  di  chic- 
se,  fra  cui  la  maggiore  Santa  Sofia,  edilizio  golico-bizan- 
liiio,  iqiera  di  (ìiii-^tiiiiano.  ora  moschea;  e  San  Dome- 
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nico,   ove  slaniio  i  sepolcri  di  molli   nriiicipi  della  casa 
di  Lusignauo.  —    Illuslre  per  nobiltà  non  ignava,  in 
mezzo  alla   quale  eminenti  i  conti  di  lloca,  e  di  C  ir- 
passo,  i  signori  di  Said  e  di  Suro. 

(3)  Elena  Paleoioga,  ligliu  del  despolo  di  M>rca, 
fu  moglie  a  Giovanni  II  re  qualtordicosimo  di  Cipro 
(ìiòlì).  Questa  feroce  donna  ingelositasi  di  Maria  di 
Patras,  la  più  bella  dama  dell'  Arcipelago,  favorita  del 
re,  le  fece  cincischiare  il  naso  e  gli  orecchi  ;  e  co- 
strinse Giacomo  figliuolo  della  povera  Maria  e  del 
re  alla  chierca.  —  Poscia  maritò  la  propria  figlia 
Carlotta  a  Giovanni  secondogenito  del  re  di  Porto- 
gallo, e  siccome  il  genero  non  secondava  le  sue  mire, 
ella  se  ne  sbrigò  col  veleno  (14"J6). 

(i)  Jano  I  (1403)  terzodecimo  re  fu  cosi  chiamato 
perchè  nato  a  Genova,  mentre  suo  padre  Giacomo  I 
era  ivi  prigione.  Liberato  il  giovinetto  coli'  oro  vide 
alla  sfortuna  della  nascita  tener  dietro  l' infelicità  del 
regno,  poiché  fu  travagliato  da  guerre  e  devastazioni, 
da  novella  prigionia,  e  riscatto  ruinoso. 

li)  Il  pensiero  di  questo  episodio  dell'  Actea  fu 
suggerito  da  un  fatto  che  trovasi  narfato  nell'  oj)era 
di  Anton-Maria  Graziano  intitolata  : 

Il  Anlonii  Marini  Gratiani  a  Burgo  Sancii  Sepul- 
11  cri  Episcopi  amerini,  de  Bello  Cyprio,  Lib.   Y. 
.......  priBteriri  silentio  non  debet  nobilis  ma- 


.1  Irona?  faoitnis.  Fa  cimi  (onori  ah  liosiilms  tirlìoni 
u  accc|)isset,  jaiiKiue  Iropidalidiic,  no  liiiiiiillu  cimola 
Il  i)orslro[)oroiil,  jiruripil  so  (loiiu) ,  ul  ,  ([iko  lorliiiia 
Il  viri,  (line  trillili  fìiioniiii,  (jiios  palor  seciiiu  in  pu- 
lì gnani  adiluxerat,  cognosccrcl  ;  ad  niocnia  ipsa  va- 
li dentcm  refugicnlium  iinpctus  doniuni  iulrusit.  Ilic 
Il  compcrit,  virimi,  filiosquc  egregie  piignanles  prò 
Il  patria  mortein  oceubuissc.  Tuiic  prsuccps,  dolore  et 
Il  slrepilu  ingrucntis  in  urboni  liimultus.  alionala  jiio- 
II  pc  mente,  doinuin  irnipit.  Ei  impiiI)or  (iiius  o\iinia 
Il  forma,  (piom  unioc  diligebai,  occurril  :  ipioni  coni- 
li plexa  niator,  din  osculo  inliivsil  :  mox  furiali  per- 
ii cita  piotale:  Flijjoi'o,  impiit,  te,  fili,  lain  sievis  bo- 
li stibus  vile  mancipiinn  rolimpiain  ?  tu,  jamjamquc 
Il  amploxu  avulsus  meo  ,  barbarorum  libidini  ludi- 
II  brium  ibis  ?  Siniul  ,  lia-c  diccns  ,  pueri  jngnluni 
Il  cullro  transfix.it,  seqne  iiisu|)or,  trilìus  vuineiibus 
Il  in  pectus  adaetis,  intorfccil.  n 

(G)  In  questi  e  ne' seguenti  versi  si  accenna  alla 
famosa  battaglia  navale  di  Lepanto,  incomiiuiata 
presso  ì  tre  scogli  dotti  L(/iiinuli,"_orA  Ciirzulan'. 
La  quale,  dopo  miracoli  di  valore,  terminò  colla  scon- 
litta  dei  Turolii  ((]  ottobre  l'J7l),  un  anno  dopo  la 
rovina  di  Nicosia,  e  la  presa  di  (lipro.  \y\  novella 
di  quella  disfatta,  die  fu  una  vera  e  solenne  festa 
por  r  intera  Europa  d'  allora,  fu,  non  appena  finita 
la  giornata,  mandata  eolerissim  mente  a  Venezia  da 
Vonion». 
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(7)  Propendi  orano  clonile  della  ciUfi  di  Aiualunla, 
rlio  avendo  spregiata  Vcnei'o  e  niegafu  la  sua  divi- 
nila, furono  panile  dalla  Dea  col  renderle  insensibili 
air  onore  e  alla  vergogna.  Queste,  secondo  (juello  ne 
\ien  riforilo  dagli  slorici,  mandavano  in  ceri!  loini»i 
(h'Iorniinali  sullo  spiagge  del  maro  lo  loro  ligliuolo, 
porche  corcassero  di  guadagnarsi  colla  prosliluzionc 
(lualclie  danaro,  onde  formarsi  la  dolo:  nò  por  quanlo 
si  poiilisscro  dappoi  della  coli)a,  riacquistarono  il  senso 
del  pudore. 

Trog.  Ponip.  L.   18,  e.  S. 

(8)  Le  toste  dei  conti  di  Roca  furono  mandale,  per 
terrore,  e  per  ischcrno,  sotto  le  nmra  dell'  assediala 
Famagosla.   (Pietro  Giustiniano.  Storia  Veneta.) 

(<))  In  una  leggenda  cipriotta  è  raccontato  che  la 
madre  di  Costantino,  tornando  da  Gorusalcnune  per 
mare,  dopo  aver  discoverla  la  croce,  fu  assalita  da 
una  fiera  burrasca  nel  golfo  di  Sollalia,  infame  al- 
lora per  naufi'agi.  Ella  vedendo  crescere  il  pericolo, 
lasciò  cadere  nel  fondo  del  mare  uno  de'  sacri  chiodi, 
e,  da  quel  giorno  in  poi,  quelle  accjue  da  procellose 
si  resero  piacevoli  e  navigabili. 

(10)  In  questi  ulliuii  versi  intendo  parlare  di  lira- 
gadino  il  generoso  difensore  di  Famagosla ,  e  della 
sua  spoglia.  Di  questo  fatto  così  dice  uno  storico: 
n  Por  ordino  di  Mustal'à.  Marcantonio  Hragadino   fu 
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.<  CDiKiotlo  ili  pia/xa  iiiido,  ('olle  mani  e  [ticili  loj^ali, 
..  «((Ila  fai'tia  volta  alla  colonna  dove  si  (•astigano  i 
..  in.ilfallori  :  quivi,  standosene  Miislafà  guardando  si 
.1  liora  cnidrllà  ,  fu  vivo  scorlicalo.  Rifulse  incredi- 
11  liilnienlo  in  mezzo  a  sì  lomienloso  slrazio  la  co- 
li stanza  o  la  fortezza  di  (iiii'll"  nomo  :  non  trasse 
1.  gemiti,  non  mosse  lamenti:  conforlavanlo  la  pietà 
Il  verso  Dio,  e  l'amore  verso  Cristo  salvatore,  il  cni 
11  nome  ed  aiuto  continuamente  invocava  ;  ne  Ira- 
ti passò  se  non  quando  i  tagli  ali"  umhclico  arrivarono  : 
u  quando  là  si  venne,  in  divine  lodi  e  preci  profon- 
11  dcndosi  rendè  l'anima  invitta  a  Dio  inunorlale,  e 
11  le  mortali  spoglie  con  1"  eterna  e  Iteala  vita  cani- 
li Ilio.  ÌNc  contento  il  barbaro  dell"  aver  miralo  coi 
.1  propri  ocelli  scarnificato  e  lacero  con  orribil  genere 
11  di  tormento  1'  uomo  fortissimo,  volle  anche  incru- 
..  delire  contro  il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con 
11  cui  stava  legata  la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi 
11  delle  fiere  l'offerse;  poi  la  pelle  riempiuta  di  lieno, 
i>  ed  a  guisa  di  vivente  vacca  conformata,  e  ad  om- 
II  brello  sottoposta,  fé'  portare  a  ludibrio  per  la  città. 
a  Finalmente;  all'  antenna  d'  una  galeotta  sospenden- 
ti dola,  ed  a  ferale  spettacolo  ai  lidi  di  Cilicia  e  di 
.1  Socia  iiiosirandola,  la  condusse  a  Costantinopoli: 
.1  mIUmiIiò  ([u;i>i  niun  luogo  fosse,  ove  stampati  non  si 
11  vedessero  i  vestigi  dell  i  sua  perfidia  e  crudeltà,  n 
Venezia  al  martire  crcisc  un  m  niumenlo. 
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